ai  i{]e 


Professor  B.M.   Corrigan 


^1 


ANGELO  BROFFERIO 


PER 


FEDERICO  PUGNO 


■^r-^-fV^S 


TORINO,   1868 
Presso  l'Editore  Audisio  Antonio 

YIA    ALFIERI,    NUHIRO   T&S 


IfCStf 


H 


<W^ 


Ii'Editore  intende  dì  godere  dei  privilegi  accordati 
dalla  Legge  sulla  Proprietà  liCtteraria. 


\ 


^^^71-0 


Tipografia  del  Giornali'.  IL  CONTE  CAVOUR 


l» 


EMILIA   VILLA-BROFFERIO 


Permetta,  o  signora,  che  scrivendo  dì  Angelo  Brof- 
feria,  io  indirizzi  a  lei  i  miei  pensieri  e  le  mie  me- 
morie. Il  di  lei  nome,  posto  in  fronte  a  queste  mie 
povere  pagine,  è  la  più  grande  guarentigia  che  io 
potessi  desiderare.  Ora  sono  certo  che  il  mio  libro 
non  sarà  sprezzato,  e  che  in  grazia  del  di  lei  nome 
che  Tadorna,  verrà  da  alcuno  benignamente  accolto. 
Ove  poi  io  fossi  venuto  meno  alla  mia  buona  inten- 
zione, ed  il  mio  lavoro  fosse  inferiore  al  titolo  che 
porta,  spero,  o  Signora,  dal  di  lei  animo  gentile,  un 
benigno  compatimento. 

Mi  creda  con  tutta  stima 

Di  Lei 

Devotissimo  servo  ed  amico 

Federigo  Pugno 

Torino,  Febbraio  1868. 
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PREFAZIONE 


La  più  nobile,  la  più  santa  delle  religioni  è  quella  degli 
estinti;  è  dessala  religione  della  riconoscenza,  la  religione 
della  pietà.  Ricordando  le  virtù  degli  illustri  passati,  si 
scrive  sempre  col  cuore,  né  v'hanno  a  che  fare  le  ire  di 
partito,  la  speranza  del  guadagno  e  l'ambizione  della 
gloria.  Gli  antichi  Bardi,  allorquando  sulla  tomba  degli 
avi  evocavano  le  spente  virtù  ed  i  generosi  conati  di 
un  giorno,  e  con  pietose  lagrime  raccontavano  ai  gio- 
vanetti le  avite  glorie,  furono  sublimi  maestri  di  poesia, 
coraggiosi  filosofi  del  vero.  Fu  in  nome  delle  passate 
grandezze,  fu  al  suono  fatidico  della  lira  dei  poeti  che 
la  Grecia  schiava  divenne  la  Grecia  hbera,  fu  per  le 
sante  memorie  di  Leonida  e  di  Aristide,  che  dalle  vette 
del  Pireo,  Ypsilanti  e  Marco  Botzari  gettarono  all'op- 
pressore il  guanto  di  sfida.  Sublime  religione  è  questa, 
spoglia,  è  vero,  di  convenzionali  riti,  ma  ricca  di  sa- 
cerdoti e  di  fedeli,  religione  che  con  una  sola  parola 
vi  commuove,  vi  sforza  al  pianto,  vi  rigenera. 


Ed  è  appunto  per  far  atto  di  riverenza  alle  glorie 
di  un  illustre  estinto,  che  io  voglio  oggi  scrivere  di 
Angelo  Brofferio.  La  sua  vita  fu  amareggiata  sovente 
da  immeritati  oltraggi,  da  basse  calunnie,  da  maligne 
invidie,  delle  quali  però  egli  seppe  sempre  e  nobilmente 
trionfare.  Ora  che  tutti  s'accordano  nel  convenire  ch'egli 
fu  dotato  di  ogni  pregio  più  peregrino  di  mente  e  di 
cuore,  spero  non  riescirà  discaro  ed  inutile  un  libro 
che  queste  difficili  doti  con  veridiche  testimonianze 
affermi.  Questo  libro  io  dedico  ai  veterani  della  libertà, 
ai  compagni  di  sventura  e  di  persecuzione  del  povero 
Brofferio.  Coloro  che  or  sono  trent'anni  aspettavano  con 
viva  impazienza  l'apparir  di  quel  giornale  che  chiamossi 
Il  Messaggiere  Torinese,  e  che  con  benigna  compiacenza 
confidavano  alla  loro  memoria  le  facili  rime  che  in  mezzo 
alle  angoscio  del  carcere  con  invidiabile  serenità  d'a- 
nimo scriveva  il  Bèranger  Piemontese,  mi  sapranno, 
spero,  buon  grado  di  questa  pubblicazione. 

Potrò  errare  forse  nell'esposizione  de' fatti,  potrò  pec- 
care di  eccessiva  benevolenza  in  qualche  giudizio,  ma 
ponga  mente  il  lettore,  che  a  scrivere  d'Angelo  Brofferio 

«  Conoscenza  e  pietà  mi  sono  sprone.  » 

Del  resto,  è  meglio  assai  errare  per  troppa  bontà, 
che  per  maligno  intendimento. 

Federico  Pugno. 
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n  giorno  in  coi  mancava  all'Italia  il  Conte  di  Cavour, 
in  mezzo  al  compianto  di  tatti  i  cittadini,  e  propriamente 
dietro  al  carro  mortuario  che  trasportava  alPuitima  di- 
mora l'illustre  uomo  di  sialo,  Angelo  Brofferio,  vol- 
gendosi repentinamente  ad  un  collega  di  partito,  ad  un 
compagno  di  lotte  parlamentari,  prorompeva  in  questi 
accenti  :  «  Ecco  un  uomo  fortunato.  »  —  «  Chi  ?  »  gli 
chiedeva  allora  l'amico.  —  «  Il  Conte  di  Cavour,  rispose 
egli.  Ove  trovaste  voi  un  uomo  che  la  fortuna  abbia 
con  più  singolare  affezione  guidato?  La  vita  è  stata 
per  lui  una  serie  di  vittorie  d'ogni  genere,  e  la  morte 
stessa  fu  per  Ini  benigna,  perchè  non  andò  a  bussare 
alla  sua  porta  nel  giorno  delle  disillusioni,  o  nei  mo- 
menti delle  più  difficili  lotte;  no,  la  morte  lo  tolse 
dalle  braccia  della  gloria ,  per  farne  un  martire,  per 
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collocarlo  nel  Panteon  de'genii.  È  la  storia  di  Dessaix, 
è  la  storia  di  Kleber,  è  la  storia  di  Mirabeau,  del 
grande  tribuno  francese,  che  seppe  morire  a  tempo, 
e  condurre  seco  nel  sepolcro  la  riconoscenza  di  tutta 
la  Francia.  »  —  «  Si,  gli  rispondeva  l'amico,  Mirabeau 
mori  nei  momenti  dei  maggiori  trionfi  ;  ma  il  popolo 
francese  andava  un  di  a  sconvolgerne  la  tomba,  ed  a 
spargere  al  vento  quelle  ceneri  che  prima  aveva  tanto 
rispettate  e  compiante.  »  —  «  Non  temete,  ripigliava 
Brofferio,  gli  Italiani  non  insulteranno  alla  memoria 
di  Camillo  Cavour.  La  fredd'ala  del  tempo  non  potrà 
mai  scemare  nel  cuore  degli  Italiani  la  riconoscenza 
per  il  grande  Ministro.  Noi  stessi,  che  tanto  tempo 
lo  abbiamo  avversato,  noi  che  combattemmo  per  la 
inedesima  causa  è  vero,  ma  in  campo  opposto,  noi 
stessi,  ora  ci  dimentichiamo  delle  lotte  passate  e  ci 
scopriamo  il  capo  innanzi  alla  sua  tomba.  La  morte 
fa  gli  uomini  pietosi,  fa  dimenticare  le  colpe  per  ram- 
mentare le  virtù.  Chi  è  che  non  desidererd)be  la  morte, 
«|uando  essa  fosse  ministra  di  gloria  ?  Perchè  Annibale 
non  è  morto  air  indomani  della  battaglia  di  Canne? 
Perchè  Gola  di  Rienzi  aspettò  la  morte  dal  ferro  citta- 
dino, e  non  seppe  finir  la  vita  il  giorno  in  cui  pro- 
clamava la  Repubblica  romana?  Confessatelo,  amico, 
diffidi  cosa  è  la  vita,  ma  più  ardua  assai,  la  morte.  » 

Angelo  Brofferio  diceva  il  vero.  Già  pria  di  lui,  i 
martiri  dell'  ingegno,  i  soldati  dell'arie,  lo  avevano  ap- 
preso alla  difficile  scuola  dell'esperienza.  La  vita  è 
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quasi  sempre  per  fuomo,  cui  la  natura  fu  benigna 
di  cuore,  di  onestà  e  d'ingegno,  una  continua  lotta 
del  giusto  coli' ingiusto,  dell'onesto  coirindegno,  del 
merito  colfinvìdia  e  colla  calunnia,  della  libertà  colla 
schiavitù  del  pensiero,  delle  parole  e  delle  opere,  lotta 
iiella  quale,  malauguratamente,  spesso  si  soccombe,  M 
ÌD  cui,  anche  quando  si  vince,  la  vittoria  è  a  prezzo  di 
molto  sangue  e  di  molti  sagrifizii  !  Ma  la  morte  viene 
(presto  a  saldare  il  debito  della  vita.  Quando  il  mesto 
corteggio  dei  pochi  veri  amici  vi  conduce  all'ultima  di- 
mora, se  il  vostro  spirito  potesse  battere  le  ali  e  seguir  .la 
sua  spoglia  neireterno  cammino,  ascoltando  quel  che  si 
dice  di  lui,  avrebbe  di  che  vergognarsi  dell'ingiustizia 
della  natura  umana.  Chi  ieri  fu  vostro  nemico  e  vi 
insultò,  vi  derise,  vi  calunniò,  ora  che  vi  sa  morto, 
vi  chiama  amico,  vi  rammenta  a  tutti  con  dolore,  vi 
piange,  dà  per  il  primo  l'obolo  per  il  vostro  mo- 
numento. Chi  si  sbraitò  a  proclamarvi  pubblicamente 
uomo  disonesto,  cittadino  malvagio,  letterato  nullo, 
ora  piange  in  voi  la  sventura  irreparabile  della  città, 
della  patria,  della  scienza.  Ieri  ognuno  si  affaticava 
ad  atterrarvi,  oggi  che  più  non  vi  si  vede  tutti  vi 
cercano,  tutti  vi  desiderano  ;  lo  scalpello  dell'artefice 
scolpisce  in  un  marmo  le  vostre  fattezze,  si  battezza 
una  piazza  dal  vostro  nome,  ed  allo  straniero  ehe 
viene  a  visitare  la  patria  di  Dante  e  di  Raffaello,  bì 
addita  la  vostra  statua,  gridandogli  all'orecchio:  «  quello 
era  un  grand'uomo.  »  A  che  serve  illudersi?  La  razza 
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Qmana  non  si  cambia  ad  ogni  mutar  di  stagione,  di- 
ceva nua  testa  qaadra  di  Spagna;  ed  infatti,  a  qnel 
che  sembra,  gli  uomini  d'oggi  sono  ancora  come  al 
tempo  di  quel  savio. 

Angelo  Brofferio,  di  natura  buona  ed  arrendevole, 
di 'cuor  generoso,  ebbe  per  le  sue  stesse  benigne  doti 
ad  affrontare  F  ira  degli  uomini.  Egli  mori  in  un  mo- 
mento in  cui  la  febbre  d'un  generoso  patriottismo, 
lo  slancio  alle  ultime  battaglie  avea  commossi  i  cuori 
italiani  con  tali  ridenti  speranze,  da  creder  seminata 
di  fiori  la  via  di  Venezia,  e  il  più  facile  tragitto  le 
onde  di  Lissa,  Egli  era  felice  per  l'ardente  desio  che 
soddisfatto  avea  di  veder  l'ultima  volta, 

«  Delle  spade  al  fiero  lampo  » 

illuminarsi  di  vivida  luce  i  campi  di  S.  Martino  e  di 
Magenta.  Egli  sognava  nuove  battaglie,  nuove  vittorie. 
Egli  riandava  colfanimo  inspirato  le  antiche  gesta  di 
Lepanto  e  di  Pontida.  Sventuratamente  mancava  un 
D.  Giovanni,  mancava  la  Compagnia  della  Morte.  Egli, 
che  fino  dal  gennaio  consigliava  in  piena  Camera  la 
guerra  all'Austria,  e  colla  veemenza  della  sua  parola 
sollevava  gli  animi  italiani  e  li  faceva  fremere  al  pen- 
siero di  nuove  vittorie  apportatrici  a  nuovi  popoli 
di  nuove  franchigie,  egli  era  felice,  lo  ripeto,  nel  veder 
la  sua  parola  ascoltata  con  entusiasmo,  e  seguita  dagli 
opportuni  armamenti.  Nessuno  avrebbe  mai  tolto  a 
Brofferio  la  generosa  persuasione,  che,  potente  stimolo 
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alfa  guerra  contro  TAustria,  non  sia  stato  la  sua 
parola.  Egli,  il  di  che  nel  Parlamento  Subalpino,  or 
sono  17  anni,  consigliava  la  seconda  guerra  contro 
PAustria,  e  raccomandava  ai  Piemontesi  un  generoso 
ardimento,  egli  allora  non  si  sognava  che  quattro  lustri 
più  tardi  avrebbe  per  la  medesima  causa  pronun- 
ciate le  medesime  parole.  Povero  Brofiferio  !  tu  sei 
morto  a  tempo.  Tu  non  hai  visto  la  troppo  dolorosa 
Costoza,  tu  non  hai  pianto  la  troppo  vergognosa  Lissal 
Brofferio  cantava  Tultima  guerra  italiana.  Io  non 
dico  già  che  Tultimo  suo  canto  sia  il  più  inspirato , 
sia  il  più  gagliardo  che  uscisse  dalla  sua  mente.  No; 
egli  scrisse  col  cuore,  ma  fu  vero  poeta  quando  asciamo:. 

«  Dagli  spalti  vigilati 
«  Grideranci:  chi  va  là? 
«  Dell'Italia  siam  soldati 
«  Portiam  guerra  e  libertà.  » 

A  questa  poco  profetica  strofa  sorrise  la  libertà, 
ma  la  vittoria,  cintasi  di  un  funebre  velo,  mirò  i  campi 
di  Custoza,  e  si  nascose  piangendo. 

Povero  Brofiferio!  tu  sei  morto  a  tempo! 

Chi  vide  Brofiferio  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
quando  a  sessantaquattro  anni,  ma  col  brio  della  gio- 
Tentù,  cantava  egli  stesso  le  sue  strofe  dell'inno  di 
gnerra,  o  chiedeva  inspirazioni  alla  facile  musa  del 
Piemonte,  poteva  ben  credere  che  quest'uomo  avesse 
ancora  molti  anni  di  vita  rigogliosa.  Ma  cosi  non  fu. 
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Egli  moriva  appunto  in  quei  giorni  in  cui  l'opera  # 
tutti  gli  Italiani  di  mente  e  di  cuore  era  necessaria 
alla  Patria. 

Egli,  La-Tour  D'Auvergne  d'un  partito  che  a  ge- 
nerosa fierezza  congiunge  calcolato  ardimento,  morì 
come  quell'illustre  granatiere,  gridando  :  «  Avanti  miei 
amici.  »  Afflitto  da  vertigini  che  lo  assalivano  quasi 
giornalmente  in  mezzo  agli  affari,  in  mezzo  alla  Si- 
miglia, nella  Camera  stessa,  atterriva  gli  amici  suoi 
con  quel  funesto  dubbio  che  si  travolse  in  funestis- 
sima realtà.  La  sua  morte,  avvenuta  in  quei  momenti 
di  agitazione  che  alla  vigilia  dì  una  grande  lotta  oc- 
cupano la  mente  di  un  popolo,  non  fece  l'impressione 
che  avrebbe  dovuto  fare.  Direi  quasi  che  gli  Italiani 
non  se  ne  accorsero ,  e  quando  giunse  sulle  ali  del 
telegrafo  la  triste  nuova  che  i  giornali  annunziavano 
la  morte  di  Angelo  Brofierio,  la  commozione  negli 
animi  fu  breve;  si  pensava  alla  guerra  e  non  agli 
estinti. 

Eppure  la  morte  di  Angelo  Brofiferio  fu  come  ttn 
triste  presagio! 

Non  è  opera  di  buon  cittadino  il  rammentare  le 
sventure  della  patria.  I  rovesci  toccati  più  che  alle 
armi,  alla  dignità  italiana,  sulle  alture  lombarde  e 
nelle  acque  dell'Adriatico,  furono  un  terribil  colpo 
al  cuore  d'ogni  cittadino.  Ora,  se  Brofferio  che  só^ 
gnava  questa  guerra  coll'imaginazione  d'un  poeta,  che 
la  paragonava  appunto  alla  guerra  dei  poeti  che  in 
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Germania  commosse  un  giorno  un  popolo  immenso, 
e  fece  degli  eroi,  e  produsse  dei  nuovi  Arminii  nu- 
triti alla  scuola  della  Grecia,  Broflferio,  lo  ripeto,  a- 
vF«bbe  sentito  troppo  profondamente  la  ferita.  Meglio 
assai  dunque  che  la  morte  sia  venuta  a  toglierlo  a*« 
ritalia  un  mese  prima  piuttosto  che  un  mese  dopo  di' 
Gustoza.  Almeno  egli  mori  confortato  dalle  più  liete 
illusioni,  rasserenato  dalle  più  lusinghiere  speranze,* e 
Taltimo  suo  voto  fu  pel  paese  e  T  ultima  sua  parola 
fti  per  il  popolo. 

Oh  Brofferio  tu  sei  morto  a  tempo! 

La  bontà  dell'animo  è  il  pregio  più  peregrino  del- 
l'uomo.  In  mezzo  al  convenzionale  linguaggio  della 
società,  alle  bugiarde  inspirazioni  della  vita  politica, 
e  più  che  tutto,  di  fronte  alle  ingiustizie  degli  uomini, 
la  bontà  dell'animo  si  trasmuta  il  più  sovente  in  ma-^ 
ligni  vizi.  L'onestà  in  un  uomo  politico  è  una  dote 
negativa;  l'arte  di  governare  i  popoli  è  l'arte  dei 
subdoli  inganni  e  richiede  un  manto  d'ipocrisia,  che 
vi  faccia  mentire  con  sicurezza,  ingannare  con  fa- 
cilità. La  slealtà  occupa  nella  mente  del  politico  il 
posto  della  verità,  la  bontà  dell'animo  cede  il  loco 
ad  una  necessaria  durezza  di  cuore  per  cui  furono 
celebri  Richelieu  e  Gromwel.  Chi  è  che  saprebbe  man- 
tenersi buono  in  mezzo  alle  aure  pestifere  dei  gabi- 
netti diplomatici  e  delle  reali  anticamere?  Dal  di 
cbe  sorsero  le  nazionalità  e  con  asse  sorsero  le  lotte 
e  si  perpetuarono  le  inimicizie,  si  smarrì  la  via  della 
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buona  fede,  della  sincera  parola,  della  onesta  azione. 
La  politica  aperse  a  sé  un  nuovo  campo,  con  nuofi 
sentieri,  con  nuovi  principi).  Meglio  riesce  chi  me- 
glio sa  fingere,  chi  meglio  sa  ingannare.  BrofTerio  era 
troppo  leale,  troppo  buono  per  essere  iniziato  nei  sen- 
tieri della  politica.  «  A  che,  chiedeva  egli  spesso,  le  di- 
plomatiche finzioni ,  i  politici  inganni ,  le  gallonate 
maschere?  Voi  ingannale  pel  bene  della  vostra  patria, 
ma  quando  mai  una  buona  azione  ne  richiese  una 
malvagia?  Perchè  la  politica  non  è  scuola  di  onestà? 
Perchè,  voi  che  in  nome  del  paese  comandate  e  vi 
fate  ubbidire,  non  comandate  anche  in  nome  delia 
rettitudine  e  della  sincerità?  Se  gli  inganni  vi  sono  ne- 
cessarii,  la  felicità  della  patria  sarà  il  frutto  d'un  in- 
ganno, sarà  la  conseguenza  di  una  vergognosa  azione. 
Io  lascio  a  voi,  uomini  politici,  la  gloria  della  men- 
zogna, la  soddisfazione  delle  opere  bugiarde;  io  cer- 
cherò contutti  i  mezzi  onesti  e  sinceri  il  bene  della  mia 
patria,  il  bene  di  quel  popolo  da  cui  io  sono  uscito.  » 
È  per  ciò  che  Brofferio  aveva  poche  pretese  ad  esser 
uomo  politico.  Egli  era  Tuomo  delle  inspirazioni  ge- 
nerose, e  la  generosità  in  politica  non  è  una  dote  che 
raccomandi. 

-  La  sua  continua  lotta  col  Conte  di  Cavour  fu  ap- 
punto la  conseguenza  della  bontà  del  suo  cuore.  Egli 
si  scagliava  contro  tutti  i  segreti  trattati,  contro  tutte 
le  politiche  finzioni ,  egli  pretendeva  sempre  luce  e 
verità.  Ammiratore  grandissimo  della  Rivoluzione  fran- 
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ceso,  egli  ne  aveva  ognora  impresse  nella  mente  le 
maestose  figure,  e  con  ambiziosa  compiacenza  a  qual- 
cuna di  esse  se  medesimo  paragonava.  I  nomi  di 
Robespierre,  di  Danton,  di  Saint-Just,  di  Barba- 
roux,  e  quelli  ancor  più  simpatici  di  Vergniaud,  di 
Pètion  e  di  tutti  quei  gloriosi  martiri  della  Gironda 
che  sapevano  sotto  la  scure  del  carnefice  portar  le 
loro  convinzioni  ed  il  loro  grande  affetto  alla  patria, 
erano  ognora  il  tema  dei  suoi  discorsi.  Egli  era  re- 
pubblicano per  princjpii,  per  cuore,  per  studi!;  re- 
pubblicano per  r  intima  convinzione  che  la  vera  ed 
intiera  libertà  comandino  ai  popoli  la  virtù  del  sa- 
grificio,  la  virtù  dell'onestà.  Repubblica  per  Angelo 
Brofiferio  voleva  significare  affetto  alla  'patria,  culto 
alle  arti,  rispetto  alla  scienza  ;  in  nome  della  repubblica 
egli  comandava  V  onestà  dei|  costumi ,  la  rettitudine 
delle  menti,  la  bontà  dei  cuori.  Chi  è  che  con  tale 
divisa  non  sarebbe  repubblicano  ?  Chiedetelo  a  Vittor 
Ugo,  ed  egli  vi  dirà  che,  or  sono  17  anni,  con  An- 
gelo Brofferio ,  si  erano  dato  ritrovo  al  Parlamento 
d'Europa.  La  repubblica  universale  è  la  meta  dei  pen- 
sieri di  tutti  gli  ingegni  coltivati,  di  tutti  i  veri  pa- 
trioti. Una  sola  nazionalità,  un  sol  governo,  una  sola 
patria,  un  solo  linguaggio,  una  sola  letteratura.  Non 
più  confini  che  separino  gli  uomini  e  li  facciano  tra 
loro  nemici,  non  più  scaltrezze  diplomatiche  che  ono- 
rino l'ingiusto,  che  autorizzino  il  falso,  non  più  bat- 
taglie, non  più  armi.  I  manipoli  romani  e  le  aquile 
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iHBipOTiali  ricordino  solo  i  ;giorni  in  cui  l'efferatezza 
di  \m  popolo  comandava  in  nome  della  patria  e  della 
Itìbertà  l'oppressione  e  la  schiavitù  di  un  altro  popolo 
fratello. 

Ecco  la  lettera  che  da  Hauteville-House  scrìveva  Pau- 
toro  dei  Miserabili  ad  Angelo  Brofferio  in  risposta  ad 
alcuni  articoli  che  questi  pubblicava  sopra  il  William 
Shakespeare  di  Vittor  Ugo: 

«  Mon  éloquent  e  cher  ami, 

9  jttin  1865. 

ji  J'ai  recù  hier  seulement  8  juin  vos  trois  admi- 
rables  articles  du  5,  du  7  et  du  1 1  janvier,  dans  le 
journal  Le  Alpi  sur  mon  livre  William  Shakespeare. 
.  .*.  Je  m'empresse  de  vous  remercier,  mais  cette 
lettre  vous  parviendrat  elle?  Je  I^adresse  un  peu  au 
hasard.  Il  me  semble  q'nn  nom  comme  le  votre  est 
aussi  facile  a  trouver  en  Italie,  qu'on  phare  sur  la 
méc.  J'ai  rèconnu  dans  vos  trois  articles  sur  mon  livr« 
vòtrè  haute  éloquence  et  ce  ferme  caractère  et  celle 
verve  puissante  et  charmante,  et  toutes  ces  formes 
eclàtantes  de  votre  esprit  qui  vous  font  aussi  émi- 
ne^^t  comme  ecrivain  que  comme  orateur.  Votre  place 
est  parmi  les  grandes  renommées  d'Europe:  ritaìie 
Tous  possedè,  mais  le  mond  vous  aime. 

«  Je  suis  profondement  touchè  de  ce  souvenir  que 
du  milieu  de  votre  succès  et  des  vos  triomphes  vouis 
envoyez  a  mon  èxil.  Votre  amitié  est  un  des  souve- 
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nirs  que  me  laisse  encore  entrevoire  dans  mes  lene» 
bres  la  destinée. 

«  Je  vous  envoye  toute  mon  emotion  altendrie. 
J'aime  en  vous  le  combattent  de  l'Italie,  Tatléte  de  la 
liberté,  Porateur  de  la  lumière. 

«  Je  me  rappelle  qu'il  y  a  14  ans  je  vous  ai  donne 
rendez-vous  au  Parlement  d'Europe.  Pourquois  pasf 
Le  temps  approche.  Je  vous  serre  la  main. 

«  Ex  imo 

.  V.  Ugo.  . 

Qual  lettera  più  sublime,  più  inspirata?  Or  sono  i7 
anni  Vittor  Ugo  pensava  trovarsi  un  giorno  al  fianco 
di  Brofferio  al  Parlamento  d'Europa  divenuto  il  centro 
della  vera  libertà,  della  perfetta  uguaglianza.  Due  anni 
fa  egli  diceva  che  i  momenti  si  avvicinavano,  che  le 
idee  si  rendevano  più  libere,  che  i  desiderii  erano  piik 
generosi,  e  forse  le  opere  più  ardite.  Ma  che  ne  av- 
venne? Brofferio  morì  e  non  vide  compito  il  nobile 
vaticinio,  e  Vittor  Ugo  scrive  ancora  ex  imo  delle  su*- 
blimi  epopee,  e  forse  non  ha  ancora  cancellato  dai 
cuore  la  più  cara  delle  speranze. 

Brofferio  non  ascoltò  mai  dalla  bocca  d'un  Italiano 
elogi  più  sinceri,  parole  più  confortanti. 

Io  non  starò  ora  qui  a  farvi  una  biografia  di  An*- 
gelo  Brofferio;  è  un  nome  questo  tanto  riverito  e  co- 
nosciuto, che  sarebbe  inutile  il  volerne  fare  la  storia, 
il  voler  descrivere  il  suo  aniiso  invitto  in  mezzo  alle 
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traversie  della  vita,  il  voler  raccontare  per  la  seconda 
volta,  con  minor  spirito  e  con  infinita  minor  autorità, 
quello  vicende  che  egli  stesso  quasi  interamente  nar- 
rava nei  suoi  Miei  tempi.  Il  lavoro  del  biografo  è  ingrato 
assai  quando  si  deve  parlare  di  chi  è  troppo  cono- 
sciuto. È  inutile  narrar  cose  che  tutti  sanno;  e  se 
io  ora  cominciassi  il  mio  racconto  col  dirvi  che  Brof- 
ferio  nacque  in  Gastelnovo  d'Asti,  che  crebbe  ai  raggi 
di  quel  sole  che  scaldò  la  sdegnosa  anima  di  Vittorio 
Alfieri,  che  è  nato  Tanno  1802,  Tanno  stesso  in  cui 
nacque  Vittor  Ugo,  direi  cose,  lo  ripeto,  che  tutti 
sanno,  direi  cose  già  consacrate  dalla  memoria  degli 
uomini. 

Io  non  voglio  raccontare  le  vicende  di  Angelo  Brof- 
ferio,  io  credo  far  cosa  più  utile  e  nel  tempo  stesso 
più  dilettevole  nel  recarvi  innanzi  questo  grande  Pie- 
montese, descriverne  la  virtù  cittadina,  Teloquenza  e 
il  vigor  dell'ingegno,  la  fantasia  della  mente,  il  cuore 
ben  fatto,  il  nobile  sentire.  Io  voglio  farvi  conoscere 
quest'uomo  tanto  raro  nelle  sue  varie  qualità  di  cit- 
tadino, d'oratore,  di  poeta,  di  storico,  d'avvocato,  di 
difensore  della  libertà.  E  quando,  finito  il  mio  lavoro, 
udrò  alcuno  intorno  a  me  rammentarmi  ch'io  tralasciai 
di  fare  il  compito  del  critico  per  far  piuttosto  Tapo- 
logia  dell'amico,  risponderò  che  la  convinzione  di  quel 
che  dissi  è  si  radicata  nel  mio  cuore  da  non  ammet- 
tere alcun  dubbio  sulle  mie  parole. 

Mirate  la  figura  di  Angelo  Brofferio:  quello  sguardo 
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profondamente  sincero,  quella  Ironie  spaziosa  sulla 
quale  sembra  aver  il  genio  cercato  albergo,  quel  sor- 
riso franco  e  leale,  che  rivela  le  impressioni  deiranimo, 
quella  parola  elegante,  eloquente,  spoglia  degli  artifizi 
rettorici,  ma  ricca  degli  ornamenti  della  verità,  quella 
stretta  di  mano  affettuosa  e  sincera,  vi  additano  su- 
bito qual  uomo  fosse  Angelo  Brofl'erio.  Facile  all'ira, 
questa  era  sempre  generosa  e  seguita  dal  perdono; 
l'animo  capace  di  forti  amori  fu  difficile  all'  odio  ; 
ammiratore  delle  virtù  qualunque  esse  fossero  ed  a 
chiunque  appartenessero.  L'ingegno  ardito,  svegliato, 
capace  delle  più  grandi  inspirazioni  e  dei  più  difficili 
tentativi.  La  mente  per  studii  eleganti  ed  ordinali, 
fornita  a  dovizia  delle  più  utili  cognizioni,  il  cuore 
buono  a  tal  segno  da  doverne  provare  nella  vita  tristi 
conseguenze.  Egli  era  l'uomo  delle  impressioni  gene- 
rose ,  e  queste  erano  sempre  le  prime  che  si  affac- 
ciavano alla  sua  mente  ed  agivano  sulla  sua  volontà. 
Prodigo  cogli  amici  della  sua  amicizia,  della  sua  au- 
torità, delle  sue  sostanze.  Amico  egli  era  a  tutti  quelli 
che  lo  assicuravano  volergli  bene  ;  egli  strinse  sempre 
la  mano  a  chiunque  gli  rivolse  parole  di  affetto.  Nel- 
l'amicizia si  illuse  soventi,  ed  ebbe  in  tarda  età  a  pro- 
vare amare  disillusioni  che  lo  sconfortarono  della  vita. 
A  questa  era  poco  affezionato,  e  soventi  io  lo  udii 
ripetere  quel  celebre  verso 

«  Ami  tanto  la  vita  e  sei  Romano?  » 
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Mi  ricordo  che  un  giorno,  colpito  da  una  forte  ver- 
tigine nell'aula  stessa  del  Parlamento,  egli  credette  mo- 
rire, e  quando,  richiamato  alla  vita,  udiva  felicitarsi 
dell'insperata  guarigione,  egli  rispondea  :  «  Perchè  mai 
non  son  io  finito?  Io  credeva  morire  per  la  veemenza 
del  male.  Io  sentiva  che  a  poco  a  poco  si  spegneva 
in  me  l'alito  della  vita,  ma  il  trapasso  alla  morte  era  sì 
dolce,  sì  tranquillo,  che  vi  accerto,  amici  miei,  che 
ora  mi  accorgo  essere  veramente  la  vita  un  duro,  un 
inutile  peso.  » 

La  sua  compagnia  era  la  più  amabile,  la  più  spi- 
ritosa, la  più  istruttiva  che  trovar  si  possa.  Franco  e 
sincero ,  egli  portava  nel  suo  dire  quella  eleganza 
democratica,  che  fece  dire  di  lui,  essere  un  repub- 
blicano in  guanti  gialli.  La  sua  serale  passeggiata 
sotto  i  portici  di  Po  era  diventata  negli  ultimi  giorni 
in  cui  fu  la  capitale  a  Torino,  il  convegno  di  tutto 
dò  che  di  autorevole  vi  era  in  politica  ed  in  lettera- 
tura. Fino  ad  ora  tarda  si  alternavano  i  più  interes- 
santi ,  i  più  spontanei  discorsi,  nei  quali  il  genio  di 
Brofferio  spaziava  liberamente  padrone.  Io  ebbi  campo 
di  udir  mille  volte  Angelo  Brofferio  parlare  alla  rin- 
ghiera della  Camera,  alla  sbarra  della  Corte  d'assisie, 
ma  giammai  in  quei  splendidi  discorsi,  in  quelle  for- 
tunate arringhe  io  conobbi  sì  bene  l'animo  e  l'elo- 
quenza di  Brofferio  come  nei  privati  suoi  discorsi. 

Ciò  che  massimamente  colpiva  in  Brofferio  era  il 
suo  esterno.  Quel  suo  incedere  grave  e  tranquillo. 
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quel  v(Jlto  franco  e  sereno,  imprigionato  nella  tradi- 
zionale cravatta,  quel  saluto  uguale  per  tutti,  quèBa 
parola  che  usciva  vibrata  dalle  sue  labbra  e  che  era 
passibile  di  tutti  i  tuoni,  di  tutte  le  note,  quello  sgoardo 
ohe  si  addentrava  nel  vostro  volto  e  sembrava  voler 
leggere  gli  arcani  sensi  del  vostro  cuore,  quello  in- 
sieme, in  una  parola,  di  elegante  e  di  demociatico , 
facevano  di  Angelo  Brofiferio  una  delle  Ggiire  p»à  sim- 
patiche di  tutto  il  Piemonte.  Sventuratamente  questo 
paese  sembrò  accorgersene  ben  tardi,  e  giammai  fawi 
sconoscenza  più  grande,  ingiustizia  più  immeritata. 

Egli  invece  prediligeva  con  singolare  affetto  Torino. 
Era  in  qaesta  cittàche  egli  giovinetto  innoltrò  i  primi 
passi  nella  pubblica  vita;  fu  inspirato  daUe  aure  della 
Dora  che  sciolse  i  giovanili  suoi  canti  che  lo  confor- 
tarono nello  spinoso  sentiero  dell'arte.  Fu  in  Piazza 
Castello  cke  gli  venne  la  prima  inspirazione  per  la 
prinia  sua  Commedia:  fu  in  questa  travagliata  città 
che  egli  conobbe  per  la  prima  volta  l'applauso  -del 
pubblico,  la  gioia  del  fortunato  lavoro.  Fu  all'ombra  del 
campanile  di  S.  Giovanni  che  crebbe  la  sua  fama  di 
avvocato  e  di  scrittore  ;  fu  nelle  carceri  torinesi  che, 
coU'animo  tranquillo,  egli  invocava  sorridendo  la  morte 
con  versi  degni  di  Pindaro  e  di  Anacreonte.  Fu  qui  che 
egli  cospirò  la  prima  volta  ;  fu  qui  nella  sua  terra  di 
adozione  che  la  prima  volta  fu  tradito,  fu  carcerato. 
Qui  conobbe  gloria  e  disinganno,  amore  di  libertà  e 
catene  di  ^rvaggio ,  conforto  di  amicizia  e  calunnie 
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di  fotei  confidenti;  qui  gli  fu  gridato  morte  e  qm 
ifibbe  l'onore  dei  trionfo;  qui  parlò  dalla  Camera  e 
con  varia  fortuna  il  popolo  accolse  i  suoi  detti:  qui 
tuonò  la  sua  voce  dalle  piazze,  dalle  pubbliche  as- 
♦«emblee,  e  sempre  gridando  libertà,  confortando  au- 
dacia, consigliando  generose  azioni,  ebbe  campo  a  pro- 
vare ciò  che  sia  amor  di  popolarità,  confidenza  nelle 
volubili  masse. 

La  gioventù  colie  rosee  speranze,  colle  facili  illusioni 
aveva  confortato  Brofferio  alla  vita  dello  scrittore  e 
dell'uomo  d'azione.  : 

Apertasi  una  via  al  cuore  ed  alla  riconoscenza  dei 
Piemontesi,  egli  fu  dei  primi  a  parlare  d'Italia,  di  pa- 
tria comune,  di  nazionale  libertà. 

Le  poetiche  sponde  dell'Eridano,  le  ridenti  colline 
che  in  questo  fiume  si  specchiano  avevano  la  più  pa- 
tente attrattiva  sul  suo  orgoglio  torinese,  ma  su  questo 
affetto  grandissimo  ognor  la  vinse  l'affetto  per  l'Italia, 
l'entusiasmo  per  l'unità  nazionale. 

Roma,  Napoli,  Fiorenssa, 
Turin,  Genova,  Milan, 
Parma,  Rimini,  Cosenssa, 
Bologneis  e  Sicilian  ; 
Tuti,  tutì,  tuti  uni 
Con  la  man  d'soura  al  fusi, 
Italian  su  tnomse  pront, 
Sout  la  stella  del  Piemont. 

55  maggio  1847. 
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Roma,  Napoli,  Fiorenza, 
Piemontesi,  Milanesi, 
Parma,  Rimini,  Cosenza, 

Siciliani  e  Bolognesi 

0  città  dall'Alpi  al  mar 

Colla  man  sopra  Tacciar 

Alla  pugna  siate  pronte, 

Guida  è  l'astro  del  Piemonte.  (I) 

Brofiferio  ebbe  amici  dappertutto ,  egli  era  l'uomo 
che  non  negava  mai  ad  alcuno  una  sincera  stretta  di 
mano,  e  il  giorno  stesso  in  cui  egli  accoglieva  nel  suo 
studio  con  famigliare  sorriso  Toperaio  che  veniva  per 
consiglio,  e  che  partiva  poscia  col  conforto  di  una 
buona  parola  e  di  una  facile  speranza,  egli  aveva 
per  compagni  alla  mensa  e  per  ospiti  sotto  il  suo  tetto 
F.  D.  Guerrazzi,  Vittor  Ugo,  Emilio  Olivier,  A.  Dumas, 
A.  Manzoni,  tutto  ciò  insomma  che  nella  repubblica 
delle  lettere,  e  nei  campi  della  politica  havvi  di  meri- 
tatamente illustre. 

Una  sera,  or  sono  cinque  anni,  una  eletta  schiera 
di  amici,  tra  i  quali  l'autore  deW Assedio  di  Firenze, 
erano  radunati  in  casa  di  Angelo  Brofferio. 

Era  una  rigida  sera  d'inverno,  e  ad  una  fredda  pas- 
seggiata invernale  s'erano  preferite  le  tepide  aure  d'un 

(I)  Per  aiutare  l'interpretazione  delle  poesie  popo- 
lari di  Angelo  Brofferio  in  chi  non  fosse  Piemontese, 
facciamo  seguire  l'originale  in  vernacolo  da  una  no- 
stra traduzione  italiana.  Naturalmente  innanzi  ai  versi 
di  A.  Brofferio,  alle  nostre  povere  rime  non  resta  altro 
merito  che  quello  del  buon  volere. 

5 
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riparato  albergo.  Una  seduta  tempestosa  alla  Camera 
aveva  messi  tutti  di  mal  umore.  Brofferio  si  scagliava 
contro  rintemperanza  governativa,  e  con  acerbe  parole 
rampognava  Timmobilità  popolare,  che  con  stupido 
animo  accoglieva  senza  fremere  di  sdegno  tutte  le  pro- 
poste vergognose  che  uscivano  dai  gabinetti  ministeriali, 
apportando  al  paese  vergogna  e  miseria.  Guerrazzi  era 
taciturno;  pensava  probabilmente  agli  eventi  passati 
quindici  anni  prima,  e  li  paragonava  con  amarezza 
alle  sventure  presenti.  Egli  rovistava  colla  molle  le 
ceneri  del  focolare,  e  sembrava  che  la  febbrile  agita- 
zione del  suo  animo  si  fosse  comunicata  a  tutte  le 
mosse  del  suo  corpo.  «Che  ne  dite,  Guerrazzi? »  pro- 
ruppe alfine  Brofferio. 

—  «Di  che?  » 

—  «  Della  situazione  nostra  e  del  paese,  della  Ca- 
mera che  si  prostituisce  con  vergogna  ai  cenni  mini- 
steriali, della  dignità  del  popolo  calpestata,  delle  nostre 
parole  ricevute  con  schiamazzi,  dei  nostri  consigli  ac- 
colti con  indegne  derisioni.  Che  ne  dite  Guerrazzi?  » 

L'autore  dell'Assedio  di  Firenze  stette  un  momento 
in  forse;  quindi  alzandosi  veementemente  «  Fuggiamo, 
fuggiamo,  disse,  dalla  vituperata.  Se  opere  malvagie 
si  compiranno  nel  seno  di  quella  Camera  di  cui  fac- 
ciamo parte,  noi  almeno  non  autorizziamole  colla  no- 
stra presenza.  Non  vi  è  gloria  a  combattere  per  una 
causa,  giusta,  è  vero,  ma  perduta  prima  del  combat- 
timento. » 
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—  t  Ma  dunque  noi,  ripigliava  Brofferio,  rinunzieremo 
alle  speranze  per  tanti  anni  nudrite,  getteremo  un  velo 
d'indifferenza  su  tutto  ciò  che  coi  nostri  voti ,  colle 
nostre  parole,  colle  nostre  opere  afifrettamrao?  I^ascie- 
remo  che  impunemente  si  calpesti  la  dignità  nazionale? 
Lascieremo  senza  aiuto  il  popolo?  » 

—  «  Oh!  in  verità,  gli  rispose  Guerrazzi,  ci  ha  sem- 
pre reso  dei  grandi  servizi  il  popolo,  e  massimamente 
a  voi.  Povero  Brofferio!  Al  pari  di  me,  voi  ne  abbrac- 
ciaste ognor  la  causa  con  santo  ardore,  lo  chiamaste 
fratello,  Io  difendeste  colla  vostra  parola ,  coi  vostri 
scritti,  contro  le  prepotenze  dei  principi ,  dei  nobili , 
dei  preti ,  dei  ministri ,  ed  egli  vi  ha  risposto  colla 
più  scellerata  delle  ingratitudini.  LMndifferenza  dap- 
prnna,  poscia  Todio  e  lo  scherno.  Se  un  giorno,  ri- 
tornando a  più  benigni  pensieri,  a  moti  d'animo  più 
riconoscenti,  egli  riconobbe  il  vostro  incessante  lavoro, 
non  mancò  di  far  T  indomani  vergognosa  ammenda. 
Il  popolo  che  voi  avete  tanto  protetto,  tanto  amato, 
tanto  difeso,  inveì  contro  di  voi  e  credette  sempre 
alle  parole  di  un  giornalista  comprato  a  tanto  il  foglio, 
agli  scarabocchi  di  un  aguzzino  della  matita  che  sotto 
le  più  ibride  forme  vi  presentava  agli  occhi  suoi.  Fi- 
datevi in  verità  del  popolo,  e  vi  troverete,  come  io, 
costretto  a  desiderare  piuttosto  le  catene  di  Porto- 
Ferraio  che  non  gli  applausi  di  questo  popolo  che 
riconosce  ed  approva  le  umiliazioni  governative  e  le 
vergogne  parlamentari.  » 
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Aveva  ragione  F.  D.  Guerrazzi  ?  Chiedetelo  a  ItiUi: 
gli  uomini  grandi  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  nazioni 

Piand  per  divisa  la  vrità,  j'eu  scrit 
Con  libar  entusìasm  in  vers  e  in  prosa  ; 
Odiand  l'adulassìon  come  un  delit 
Sul  Tever  j'eu  invoucà  Salvatour  Rosa  ; 
J'eu  canta  Missolungi  su  la  Sena, 
J'eu  presenta  sul  Po  1  Vampiro  in  scena. 

E  cosa  n'aine  otnù?  Cosa?  un  brevet 
D'invetive,  d'ingiurie,  d'insolensse  ; 
Chi  'm  clamava  un  sonaj,  chi  un  foutrighet, 
Chi  un  scritor  stipendia  da  TEccellensse, 
E  '1  Parnaso  camÌDiand  in  sacristia 
A  m'an  butà  '1  mantel  dl'ipocrisia. 


Avendo  il  vero  per  divisa,  ho  scrìtto 
Con  libero  entusiasmo  in  verso  e  in  prosa; 
Odiando  l'adular  come  un  delitto 
Sul  Tevere  invocai  Salvator  Rosa; 
Missolungi  e  il  Vampiro  la  mia  penna 
Sull'Erìdan  scriveva  e  sulla  Senna. 

E  qual  premio  n'ottenni?  Ebbi  un  brevetto 
D'invettive,  d'ingiurie  e  d'insolenze; 
Chi  meschin  mi  chiamò,  stolto  fui  detto. 
Chi  venduto  mi  disse  alle  Eccellenze, 
E  il  Parnaso  mutando  in  sagristia 

'  Col  manto  mi  coprir  d'ipocrisia. 

Ora  che  Angelo  Brofferio  non  è  più,  ora  che  la  sua 
voce  è  muta,  la  sua  penna  abbandonala,  lutti  ne  sen- 
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tono  il  bisogno.  In  verità  che  la  razza  umana  è  si 
difficile  a  comprendere  che  la  morte  sola  fa  conoscere 
gli  uomini.  In  vita,  le  calunnie,  gli  insulti,  le  vergo- 
gne, le  basse  invettive ,  i  maligni  sarcasmi,  le  inde- 
corose lotte  ;  in  morte  invece,  i  desideri i ,  g'i  elogi 
funebri,  la  gloria,  il  Panteon.  Come  diceva  il  vero 
quel  savio  indiano,  quando  a  chi  lo  derideva  nella 
sua  disconosciuta  gloria,  rispondeva:  «  Lasciatemi 
morire  e  poi  vivrò.  » 

Era  Tanniversario  della  morte  di  Gustavo  Modena. 
Il  grande  artista  che  aveva  anche  saputo  essere  grande 
cittadino  ed  incorrotto  patriota  vedeva  quel  giorno , 
riuniti  intorno  alla  sua  tomba,  una  eletta  schiera  di 
amici  e  di  ammiratori  che  offrivano  una  corona  alla 
sua  salma,  ed  innalzavano  un  mesto  pensiero  di  af- 
fetto alla  sua  memoria.  Angelo  Brofferio  e  Giuseppe 
Montanelli  si  erano  quel  di  dato  convegno  a  quella  il- 
lustre tomba.  Gustavo  Modena  aveva  saputo  essere 
cospiratore  ed  affrontar  le  ire  di  un  assoluto  Governo, 
quel  giorno,  in  cui  il  desiderio  generoso  della  libertà  ita- 
liana aveva  scosso  il  suo  animo  d'artista.  Caro  alfarte, 
perchè  il  più  grande  de' suoi  cultori,  caro  all'Italia, 
perchè  uno  de' più  generosi  suoi  figli,  carissimo  agli 
amici,  perchè  modesto  nella  sua  gloria^  umile  nei 
tanti  suoi  meriti,  non  aveva  mai  desiderato  né  una 
onorificenza  governativa ,  né  un  sussidio  reale  ;  solo 
era  rimasto  pago  degli  applausi  del  pubblico  e  delFa- 
micizia  di  tutti  gli  uomini  onesti.  Una  pregliiera  sulla 
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tomba  di  Gustavo  Modena  era  quel  giorno,  più.  die 
un  pio  sentimento  di  religiosa  pietà,  una  testimonianiia 
di  ammirazione  per  quei  generosi  principii  a  cui  si  era 
informata  la  generosa  anima  dell'interprete  d'Alfierit 
Posata  una  corona  su  quella  veneranda  tomba,  il 
deputato  Mauro  Macchi  pronunciava  colla  eloquenza 
del  dolore  parole  che  trovarono  un'eco  nei  cuori  dei 
circostanti.  L'artista  Luigi  Bellotti-Bon  evocava  le  tante 
virtù  del  grande  attore,  e  le  consigliava  agli  artisti 
italiani.  Giuseppe  Montanelli  parlò  lungamente  dopo 
di  essi.  La  sua  parola  fu  inspirata,  il  suo  sguardo 
animato,  e  quando,  rivoltosi  a  Brofferio,  riandava  quei 
lontani  giorni  di  sofferenza,  quando,  giovani  ancora, 
in  compagnia  di  Gustavo  Modena,  soffermandosi  in 
Firenze  innanzi  alla  cupola  di  Brunellesco  ed  al  David 
di  Michelangelo,  invocavano  a  soccorrere  la  travagliata 
Italia  i  genii  dell'arte  e  della  libertà,  io  vidi  Brofferio 
impallidire  innanzi  alle  generose  memorie,  e  Monta- 
nelli per  la  troppa  commozione  interrompere  l'inspirata, 
parola.  Oh  perchè  in  quel  momento  non  erano  spet- 
tatori della  commovente  scena  tutti  gli  artisti,  tutti  i 
patrioti  italiani  I  Se  è  vero  che  nella  presente  inazione 
faccia  bisogno  di  qualche  generoso  auspizio  per  affron- 
tare nuove  calamità ,  per  combattere  nuove  e  fortu- 
nate battaglie,  niuna  ispirazione  più  gagliarda,  niun 
consiglio  più  vigoroso  resta  agli  Italiani  che  quelli  che 
partono  dalla  tomba  degli  illustri  estinti,  e  con  tanto 
entusiasmo  sono  raccolti  dagli  illustri  viventi. 
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Brofferio  rispettò  quel  giorno  l'eloquenza  di  Mon- 
tanelli e  la  profonda  impressione  che  le  sue  parole 
avevano  fatta  nell'animo  dei  circostanti.  Egli  non  volle 
parlare  sulla  tomba  di  Gustavo  Modena,  dopo  che 
Montanelli  con  tanta  eloquenza,  con  tanto  entusiasmo 
avea  favellato. 

[l  mesto  corteggio  si  separava.  Brofferio  stringeva- 
con  affetto  la  mano  a  Montanelli,  e  lo  ringraziava  della 
commozione  che  aveva  suscitato  nel  suo  animo.  «  Non 
vi  pare,  disse  egli  a  Montanelli,  che  da  questo  luogo 
spiri  un'aura  di  religiosa  pietà,  che  ci  conforti  a  mesti 
pensieri,  direi  quasi  alla  preghiera  ?  Dite,  Montanelli, 
non  sareste  contento  voi  pure,  se  colla  forza  della 
convinzione  poteste,  come  Manzoni,  invocare  quello 
spirito  religioso  che  inspirava  i  sublimi  versi  della 
Pentecoste  e  del  ^Mtale"!  Perchè  non  possiamo  dire 
noi  pure  : 

Noi  t'imploriam  nei  languidi 
Pensier  dell'infelice; 
Scendi,  piace  voi  alito, 
Aura  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 
Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà.  » 

Montanelli  non  rispondeva  ;  eppure  il  suo  silenzio 
era  eloquente.  Il  suo  animo  era  agitato  dagli  stessi 
sentimenti,  il  suo  cuore  dalle  stesse  sensazioni.  Giunti 
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in  città,  Montanelli,  che  in  quel  giorno  medesimo  do- 
veva partire  per  Firenze,  salutava  Brofferio,  e  quindi 
rivoltosi  a  me:  «Voi  che  avete  Finestimabile  pregio  di 
esser  giovine,  mi  disse,  ricordatevi  di  questo  giorno, 
ricordatevi  che  alla  tomba  di  Gustavo  Modena,  colla 
vostra  presenza,  voi  avete  pronunciato  un  voto  so- 
lenne: a  questi  voti  non  si  manca  mai.  » 

Due  settimane  dopo  quel  giorno  incontrai  Brofferio. 
Sul  suo  volto  era  impressa  una  forte  commozione.  Ap- 
pena mi  scorse,  venne  agitato  a  stringermi  la  mano, 
e  quando  io  spaventato  gli  chiesi  il  perchè  della  sua 
mestizia,  mi  rispose:  «  abbiamo  un  amico  di  meno • 

—  Come?  gh  chiesi  io  alla  mia  volta  atterrito 

—  Montanelli  è  morto  ! 
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POETA 


n. 


Sul  sente  dia  gratitudine 
La  calunnia  t'as  trouvà, 
D'ia  person  la  solitudine 
A  fa  fina  conturba. 
A  son  vnute  a  stilté  '1  cheur 
Su  la  paia  del  malheur: 
Statue  soul  ant  to  canton, 
Guarda  '1  mond  e  fa  d'canson. 


Sul  sentier  di  gratitudine 
La  calunnia  ti  aspettò, 
Del  prigion  la  solitudine 
Il  tuo  spirto  conturbò. 
Pur  fra  i  ceppi  e  sulla  paglia 
Non  cessò  l'aspra  battaglia... 
Lascia  il  mondo  in  abbandon, 
Canta  libere  canzon. 
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*"  Poeta!  Ecco  la  parola  che  fa  battere  il  cuore,  e^ 
riempie  Tanima  delle  più  liete  speranze,  quando  gio- 
ventù vi  sorride^  e  lo  spirito  non  è  ancora  affievolito 
dalle  disillusioni.  Poesia  !  Ecco  il  più  sublime  canmiino 
per  cui  si  fa  strada  il  vostro  pensiero  ;  ecco  lo  spazio 
il  più  puro  per  cui  vaga  la  vostra  imaginazione,  quando 
una  poetica  aspirazione  vi  trasporta  in  campi  seminati 
dalle  più  lusinghiere  speranze,  dalie  più  impossibili 
gioie.  Colla  poesia  si  sogna  nelle  armi  la  gloria  di 
Garibaldi  e  la  fortuna  di  Napoleone,  il  genio  di  Dante 
e  la  fantasia  di  Ariosto,  lo  scalpello  di  Michelangelo  e 
la  tavolozza  di  Raffaello;  colle  ali  della  poesia  si  ottiene 
il  sorriso  di  Laura  e  di  Beatrice  ;  con  uno  sforzo  di 
poetica  imaginazione  voi  vi  appropriate  una  vita  come 
quella  di  Wasghinton,  una  morte  come  quella  di  Leo- 
nida. Poesia  !  tu  sei  la  più  menzognera ,  ma  la  più  cara 
delle  illusioni;  tu  inganni  gli  uomini,  ma  i  tuoi  in- 
ganni sono  ognora  confortati  dalle  più  liete  speranze, 
dai  momenti  più  deliziosi  di  cui  sia  capace  l'animo 
nostro.  Felici  gli  uomini  se  solo  avessero  per  com- 
pagna nella  vita  la  poesia  delle  speranze,  e  non  do- 
vessero sul  cammino  degli  anni  ahii  troppo  presto 
incontrar  anche  la  disgustosa  prosa  delle  disillusioni. 
La  poesia,  col  suo  alito  benefico,  accende  la  vostra 
mente  di  un  sacro  ardore,  la  realtà  vi  abbrividisce  l'a- 
nimo colle  angoscio  della  vita,  colla  amarezza  dei  fatti 
compiuti  Allora  il  ridente  spettacolo  della  gioventù 
svanisce,  allora  le  glorie  di  Dante  e  di  Ariosto  diven- 
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lano  gli  impotenti  sforzi  di  un  genio  che  non  può 
rivelarsi;  allora  la  fortuna  e  la  gloria  di  Garibaldi  e 
di  Bonaparte  cedono  il  loco  ad  un  mutilato  guerriero 
che  cercava  il  Panteon  e  si  trova  invece  airOspizio  degli 
Invalidi.  Eppure  la  poesia  è  il  sogno  di  tutte  le  menti, 
è  Tarcana  potenza  che  fa  battere  tutti  i  cuori. 

Brofferio  fu  vero  poeta.  Egli  fu  poeta  quando  nella 
solitudine  del  suo  gabinetto  scriveva  le  Scene  Elleni- 
che e  le  Tradizioni  Popolari,  poeta  quando  fra  le  ama- 
rezze del  carcere  invocava  la  musa  inspiratrice,  con- 
fortato dalle  aure  del  Po  e  della  Dora;  poeta,  quando 
alla  sbarra  dell'avvocato,  colf  eloquenza  del  cuore  la 
più  vera  e  la  più  sentita,  strappava  un  innocente  alla 
immeritata  condanna;  poeta  quando  alla  tribuna  par- 
lamentare chiedeva  la  libertà  del  popolo  ed  invocava 
la  dignità  nazionale  ;  poeta  insomma  in  letteratura  ed 
in  politica,  poeta  nel  carcere,  nelle  piazze,  nella  Ca- 
mera, nel  foro.  Poesia  è  inspirazione,  è  più  che  tutto 
profonda  convinzione.  Le  parole,  i  versi;,  le  arringhe 
di  Angelo  Brofferio  non  celarono  quindi  mai  sotto  il 
velo  di  un'altissima  eloquenza,  bugiardi  pensieri,  ma- 
ligni intendimenti. 

Per  lui  la  guerra  era  poesia,  e  l'invocava  commosso 
nei  luttuosi  giorni  che  precedettero  Novara,  e  la  con- 
sigliava colla  veemenza  [della  sua  parola  negli  ultimi 
momenti  del  travagliato  suo  vivere.  Poesia  fu  per  lui 
la  Greca  insurrezione,  in  cui  egli  vedeva  in  lotta  Ibra- 
him  ed  Ypsilanti,  come  un  giorno  Serse  e  Milziade. 
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Povero  BrofferioI  Egli  fu  troppo  poetai  Egli  preferiva 
alla  gloria  di  Annibale  e  di  Bonaparte  quella  di  Vir- 
gilio e  di  Petrarca;  per  lui  un  canto  MVEneide  e 
dieci  sonetti  su  madonna  Laura  erano  più  degni  d'am- 
mirazione delle  vittorie  di  Canne  e  di  Austerliz. 

Egli  aveva  troppa  elevazione  nell'anima  e  troppa 
generosità  nel  cuore.  In  tutte  le  sue  azioni ,  in  tutte 
le  sue  parole  egli  seppe  sempre  circondarsi  di  quella 
profonda  convinzione ,  di  quella  onestà  disinteressata, 
senza  di  cui  la  vita  pubblica  non  è  che  un  continuo 
ed  illustre  ciarlatanismo. 

Eppure  Brofferio  fu  l'allievo  di  un  Gesù i tal  Strana 
contraddizione  in  vero!  Un  Gesuita  che,  con  molto  in- 
gegno e  con  rara  sapienza,  aveva  saputo  riunire  in- 
torno a  sé  il  fiore  della  gioventù  Piemontese  che  nei 
burrascosi  giorni  del  1821  accorreva  ad  ascoltare  il 
commento  di  Dante  fatto  da  un  discepolo  di  Sant'I- 
gnazio di  Loiola.  Eppure  quelle  letterarie  adunanze 
erano  diventate  una  vera  palestra  in  cui  esperimen- 
tavano le  forze  del  loro  ingegno  tutti  quei  giovani 
Piemontesi  che  avevano  desio  di  liberi  studi,  ai  quali, 
è  forza  il  dirlo,  sapeva  saggiamente  incitarli  Padre 
Manera.  Traendo  profitto  dalla  naturale  emulazione 
che  spinge  sempre  la  gioventù  ad  arditi  tentativi,  il 
professore  Gesuita  avea  fatto  della  sua  scuola  un  vero 
campo  di  battaglia,  nel  quale  le  micidiali  armi  erano 
i  versi  e  le  letterarie  discussioni.  Brofi"erio  fu  allievo 
^rissimo  di  Padre  Manera,  quantunque  la  filosofia 
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rivoluzionaria  e  le  libere  aspirazioni  del  giovane  Pie- 
montese irritassero  sovente  i  nervi  del  benigno  ma 
non  liberale  maestro.  Brofferio  ebbe  sempre  carissima 
la  memoria  dell'antico  suo  precettore,  e  fece  spesso 
pubblica  testimonianza  della  sua  riconoscenza.  Oh, 
quante  volte  non  consigliò  egli  stesso  al  Governo,  ai 
pubblici  insegnanti  scuole  di  vera  istruzione,  come  era 
quella  che,  or  sono  nove  lustri,  con  tanto  profitto 
aveva  saputo  fondare  un  sapiente  Gesuita  ! 

Consigliato  dalle  savie  parole  di  tale  maestro,  si  az- 
zardò la  prima  volta  Brofferio  a'  difficili  tentativi  poe- 
tici, che,  riusciti  a  meraviglia,  gli  diedero  ardite  spe- 
ranze e  lo  condussero  a  lodate  opere. 

Fu  in  quei  tempi  che  pure  si  espose  al  terribile 
esperimento  del  palco  scenico.  Io  non  credo  che  siavi 
a  questo  mondo  persona  la  quale,  confortata  dallo 
studio  e  spinta  dalla  giovanile  ambizione,  non  abbia 
scritta  una  mezza  commedia,  o  tentata  una  scena 
di  tragedia.  Quanti  di  questi  aborti  teatrali,  di  questi 
figli  della  giovane  imaginazione,  riescano  poi  a  felice 
esito,  la  povertà  del  nostro  teatro  troppo  dolorosa- 
mente ce  lo  dice.  Guai  a  chi  si  lascia  trascinare  dalla 
violente  attrattiva  che  esercitano  sulla  imaginazione 
giovanile  le  tavole  dell'arte!  Se  l'ingegno  non  è  con- 
fortato da  severi  studi ,  se  «na  naturale  inclinazione 
non  vi  addita,  come  il  più  facile,  il  sentiero  dell'arte, 
troppo  presto  si  precipita  e  la  caduta  è  dolorosa, 
e  le  ferite  spesso  sono  insanabili.    Angelo  Brofferio 
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tentò  anch'egli  il  difficile  esperimento  della  scena,  ma 
non  vacillò,  non  cadde:  lasciò  invece  nelFarte  nome 
onorato.  Il  Mio  cugino,  il  Tutto  per  il  meglio,  il  Vam- 
piro sono  produzioni  che  reggono  ancora,  malgrado 
la  stanchezza  della  vecchiaia  ne  abbia  affievolita  la 
grazia  e  lo  spirito.  Il  Salvator  Rosa  è  una  felice  e 
vigorosa  satira  contro  la  prepotente  ignoranza  dei 
nobili  di  un  giorno,  è  una  generosa  invettiva  contro 
Torgoglio  straniero,  è  un  caldo  appello  alla  libertà 
italiana,  è  una  dignitosa  rivendicazione  della  dignità 
del  genio.  Ora  è  diventato  di  moda  lo  scagliarsi  contro 
i  nobili,  il  vociare  dal  palco  scenico  parole  di  libertà, 
di  uguaglianza,  perchè  non  v'è  pericolo  di  persecu- 
zione, ma  bensì  v'è  sicurezza  d'applauso.  Ma  or  sono 
quarantanni ,  aver  un  palpito  di  libertà  era  un  de- 
litto, aver  genio  d'artista,  una  vergogna,  e  per  chi  si 
fosse  azzardato  servirsi  del  palco  scenico  per  consi- 
gliare generosi  propositi,  libere  azioni,  la  tirannia  dei 
tempi  sempre  colpiva  colle  carceri  e  colle  persecuzioni. 
Ma  Brofferio  aveva  ardito  l'ingegno  ed  audace  l'animo, 
e  primo  forse  tra  gli  autori  italiani  inspirava  i  suoi  la- 
vori a  liberi  pensieri  espressi  con  libere  parole.  Nel 
Vitige,  re  dei  Goti,  rendeva  attoniti  gli  spettatori  con 
incomprese  parole  di  unificazione  italiana,  replicando 
il  grido  santissimo  di  :  «   Via  i  barbari.  » 

Ma  Brofferio  doveva  lasciare  in  Piemonte  nome  im- 
mortale di  sé  colle  sue  canzoni  popolari.  Ah!  perchè 
sono  esse  scritte  nel  più  difficile  dialetto  parlato  in 
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Italia?  Perchè  la  gra!»ia,  la  geritilezzaV  il  brio,  il  vigore 
di  quei  versi  non  possono  essere  tradotti  nella  lingua  di 
Dante?  Perchè  l'applauso  del  popolo  piemontese  non 
può  essere  diviso  da  tutto  il  pqpolo  italiano?  Brofife- 
rio  inneggiava  alla  libertà  ed  alla  gloria  tra  le  ango- 
scio del  carcere  e  l'imminenza  del  patibolo:  cantava 
Tamore,  la  gioia  della  vita,  la  speranza  della  popola- 
rità quando  gli  sorrideva  dolcemente  gioventù,  e  la  vita 
era  per  lui  un  correre  alla  gloria,  a  rischio  della  li- 
bertà, a  rischio  d'una  terribile  condanna.  L'amicizia 
lo  ingannava,  i  tempi  si  mutavano  ma  non  si  miglio- 
ravano, le  passioni  del  cuore  cedevano  il  loco  alle 
angustie  della  vita,  la  patria  era  oppressa,  la  calunnia 
lo  assaliva  nell'3  più  sante,  nelle  più  rispettate  affe- 
zioni, r  invidia  gli  lacerava  l'anima  coi  più  ingiuriosi 
sospetti,  ma  il  cuore  del  poeta,  l'indipendenza  del  cit- 
tadino restavano  saldi  e  non  piegavano  innanzi  a  si 
terribili  attacchi. 

Il  Bèranger  piemontese  udiva  i  suoi  facili  ritornelli, 
ie  sue  vivaci  rime  correre  sulle  labbra  del  popolo,  dif- 
fondersi per  le  città,  per  le  ville,  per  le  officine;  si 
cantavano  le  sue  canzoni  da  chi  forse  non  ne  cono- 
sceva nemmeno  Fautore,  il  quale  scriveva  sul  popolo, 
e  non  ambiva  altra  gloria  che  quella  del  poeta  po- 
polare. 

Guarda  che  bianca  luna, 
Guarda  che  eie!  seren; 
Duna,  mia  cara,  duna, 


—  32  — 

Yen,  Carolina,  ven. 
Una  tranquila  arietta 
Sent  a  consoula  '1  cheur  : 
Ven,  ven  su  la  barchetta 
Dl'amour  e  del  boneur. 


Guarda  la  luna 
Com'è  d'argento, 
Placido  è  il  vento, 
Sereno  il  ciel. 
D'amore  e  gioia, 
La  mia  barchetta. 
Con  te,  o  diletta, 
É  un  lieto  ostel. 


11  popolo  non  chiede  al  poeta  che  di  veder  espresse 
coirarmonia  del  verso  i  suoi  sentimenti,  le  sue  affe- 
zioni. Brofferio  seppe  comprenderne  le  vere  passioni, 
seppe  render  facile  l'astrusa  filosofia,  seppe  parlar 
di  patria  e  di  libertà,  quando  era  delitto  pronunziare 
sì  santi  nomi;  seppe  nobilitare  colla  delicatezza  del- 
l'espressione i  facili  amori  del  popolo,  seppe  consi- 
gliare col  sorriso  sulle  labbra,  onestà,  giustizia,  ugua- 
glianza. 

Poesia  non  ebbe  mai  più  valente  interprete,  più 
generoso  cultore. 

Angelo  Brofferio  ebbe  l'invidiabile  pregio  di  non 
invecchiare.  A  sessantanni  egli  aveva  l'animo  giovine 
ed  il  cuore  ardente  come  a  vent'anni.  Le  generose 
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aspirazioni  del  giovine  rivoluzionario  del  venfuno  non 
s'erano  modificate  colle  astruse  discipline  del  foro,  e 
colle  ardenti  passioni  dell'uomo  di  Stato.  Egli  portò 
sempre  alla  sbarra  ed  alla  tribuna  quella  convinzione 
profonda,  quella  sincera  parola  che  usciva  dal  suo 
cuore,  che  era  l'interprete  del  suo  animo.  La  cinica 
sentenza  di  Talleyrand  non  ebbe  mai  più  ostinata  con- 
traddizione. 

Poeta  in  gioventù,  cantò  l'amore  popolare  e  volle 
nobilitarlo,  adornandolo  con  una  gentilezza  tale  d'espres- 
sione da  escluderne  ogni  bassa  interpretazione.  V'è 
qualche  severo  moralista  che  in  pieno  secolo  XIX 
vorrebbe  incolpar  di  licenzioso  qualche  leggiero  verso 
del  poeta  piemontese. 

V'è  infatti  nella  raccolta  delle  popolari  poesie  di 
Angelo  Brofferio  qualche  verso  che  s'inspira  piuttosto 
alla  materia  che  non  allo  spirito,  che  consiglia  un  amo- 
roso abbandono  piuttosto  che  un'arcadica  passione. 
Se  ciò  sia  un  delitto  in  un  poeta  popolare  può  dirlo 
chiunque  abbia  letto  Pindaro  ed  Anacreonte,  chiunque 
prendendo  per  modello  la  filosofia  liberissima  dei  tempi 
passati  e  quella  ancora  dei  tempi  presenti,  sappia  ciò 
che  sia  in  giornata  un  amore  popolare.  Del  resto 
la  hcenza  del  pensiero  è  confortata  dalla  grazia  dell'e- 
spressione, la  leggerezza  del  consiglio  è  mitigata  dalla 
castigatezza  delle  parole,  e  se  pur  qualche  volta  alla 
Venere  celeste  il  poeta  preferisce  la  Venere  pagana, 
se  piuttosto  che  al  sorriso  di  Laura  si  volge  all'am- 
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plesso  di  Fiammetta,  il  verso,  la  parola,  il  concetto 
stesso  fanno  sorridere  di  compiacenza,  non  arrossire 
per  pudore  il  vergognoso  lettore. 

I  *t  vedrass  che  una  caressa, 
Un  basin  eh 'a  ven  dal  cheur, 
L'an  un  gust,  una  dolcessa... 
Aut  ch'la  crema  e  la  mille  fleur! 
Aut  che  '1  sucher,  aut  ch'la  mei, 

•  Aut  che  '1  nettare  del  elei! 
Carolina,  Carolina, 
Perchè  fastu  la  mutina  ? 

Xi^-        r  seu  prò  eh 'tea  maman  granda, 
op-  '  Ch'a  combat  con  el  sotrour, 

Al  rà  sempre  con  soa  landa 
Ch'a  veul  nen  t'  fasse  l'amour, 
A  veul  nen!...  sastu  perchè? 
Clamlo  al  can  del  giardinè. 
Carolina,  Carolina^ 
Perchè  fastu  la  mutina? 

T'sas  che  1  temp  a  va  per  posta 
Con  d'cavaj  ch'a  poussa  '1  vent, 
E  ti  a  smia  fio  fasse  a  posta 
A  sgairè  i  pi  bei  moment , 
Cosa  n'oumne  a  fé  i  c-o-co 
Fra  '1  mi  si  e  fra  '1  ti  no? 
Carolina,  Carolina, 
Perchè  fastu  la  mutina? 

Nelle  carceri  della  cittadella 
I   luglio  1831. 
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Tu  vedrai  che  una  carezza 
Un  sospir  che  vien  dal  core, 
Empion  l'alma  di  dolcezza... 
Danno  il  fremito  d'amore! 
Un  tuo  sguardo,  un  tuo  sorriso 
Apriranmi  il  Paradiso; 
Parla,  parla  per  pietà 
O  il  mio  cor  si  spezzerà. 

Ben  lo  so  che  vecchia  nonna 
Ti  consiglia  crudeltade, 
Che  rattienti  per  la  gonna 
Che  non  ha  di  te  pietade; 
Ma  ella  è  brutta,  e  tu  sei  bella, 
Ella  è  vecchia  e  tu  zitella; 
Parla,  parla  per  pietà 
0  il  mio  cor  si  spezzerà. 

Tu  lo  sai  che  il  tempo  fugge, 
Ch'è  più  rapido  del  vento; 
Se  il  mio  cor  dunque  si  strugge. 
Deh!  concedimi  un  momento: 
Coi  sospir,  coi  ma,  coi  se 
Ti  consumi  al  par  di  me... 
Parla,  parla  per  pietà 
0  il  mio  cor  si  spezzerà. 

Brofiferio  scriveva  questi  versi  nella  cittadella  di  To- 
rino, ove  Favevano  ridotto  tirannia  di  tempi  e  desìo 
di  libertà.  Questa  a  lui  costava  il  carcere  e  la  sicu- 
rezza d'una  terribile  condanna,  ma  il  cuore  del 
valoroso  cittadino   non   si  corrompeva,  e  nemmeno 
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rimaginazione  del  poeta  si  piegava  colle  angoscie  del 
carcere  e  colla  paura  della  morte. 

Le  canzoni  più  ispirate,  che  divennero  più  di  tutte 
le  altre  meritatamente  popolari,  furono  quelle  che  eb- 
bero vita  nel  silenzio  delle  prigioni  e  nell'amarezza 
delle  disillusioni.  Il  dolore  accompagnava  la  poesia,  le 
rosee  speranze  della  gioventù  inverdivano  quegli  al- 
lori che  doveva  poi  cogliere  la  sventura. 

Egli  era  seriamente  compromesso.  Aveva  desiderato 
libere  istituzioni,  e  la  vendetta  delle  antiche  leggi  mi- 
nacciate nelle  loro  fondamenta  stava  per  colpirlo  colla 
più  crudele  delle  condanne.  Il  poeta  che  muore  per 
la  libertà  del  suo  paese  è  uno  spettacolo  sublime, 
degno  dei  canti  di  Riga  e  di  Tirteo.  Si  muore  in  que- 
sto caso  col  disdegno  sulle  labbra,  coir  indegnazione 
nel  cuore.  Si  cerca  un  modello  negli  antichi  eroi,  se 
ne  imitano  prima  le  gloriose  gesta,  poi  la  nobile  morte. 
Brofifório  aspettava  la  sua  condanna  col  sorriso  sulle 
labbra,  colla  tranquillità  nel  cuore:  egli  non  si  smen- 
tiva un  istante,  non  si  volgeva  indietro  a  contemplare 
con  amarezza  i  giorni  passati,  non  pensava  mestamente 
agli  anni  che  ancora  potevano  attenderlo,  no,  egli  in- 
vocava la  morte  perchè  sapeva  che  non  gli  mancava 
il  coraggio  di  affrontarla. 

Dante  avea  per  sublime  ispiratrice  la  celeste  fan- 
ciulla che  lo  guidava  al  Paradiso;  Petrarca  cantava  le 

«  Chiare ,  fresclie  e  dolci  acque  » 
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confortato  dal  sorriso  di  Laura;  tutti  i  poeti  si  mo- 
dellarono poi  suir esempio  immortale  dei  due  grandi 
maestri,  e  si  cercarono  una  musa  con  gonnella  e  cri- 
nolina che  inspirasse  i  loro  pensieri  e  le  loro  espres- 
sioni. Qual  fu  la  musa  di  Angelo  Brofferio? 

S'inspirava  il  poeta  piemontese  alla  patria  ed  all'onor 
nazionale  quando  evocava  le  ombre  sanguinose  de'fratelli 
Bandiera,  di  Bèranger,  di  tutti  i  martiri  della  tirannia 
dei  principi.  Imprecando  alle  miserie  della  vita,  alle  af- 
flizioni della  società,  all'ingiustizia  degli  uomini  egli 
era  filosofo,  e  la  sua  filosofia  era  pur  troppo  esatta, 
poiché  egli  ne  fu  soggetto  ed  oggetto.  Quando  poi 
nell'età  spensierata  della  vita,  nell'età  dei  facili  amori 
e  delle  lusinghiere  speranze,  egli  cantò  l'amore  popo- 
lare, le  passioni  ardenti  e  passeggiere  della  gioventù, 
egli  si  creò  un  tipo  ideale  di  donna,  che  risponde  esat- 
tamente ai  desideri  del  giovane  operaio. 

La  Carolina  di  A.  Brofferio  diventò  popolare,  come 
le  sue  canzoni;  la  Carolina  del  poeta  piemontese  è  una 
vaga  forma  di  ragazza  cogli  occhi  furbi  e  provocanti,  con 
fare  disinvolto,  con  parola  spiritosa:  vero  tipo  di  ra- 
gazza piemontese,  tipo  che  voi  incontrate  dappertutto, 
per  le  vie,  sulle  piazze,  negli  opifìcii  femminili  nei 
giorni  del  lavoro,  e  che  si  spande  poi  nei  giorni  delle 
feste  col  più  ardente  bisogno  di  libero  respiro  per  le 
ridenti  colline  di  Torino,  se  pure  non  preferisce  la  lu- 
singhiera attrattiva  di  una  sentimentale  passeggiata  sul 
Po.  Carolina  non  è  una  gran  dama,  non  è  una  figlia 
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di  quell'eletta  società  che  ha  convenzionali  parole,  con- 
venzionali atti;  società  in  cui  imperano  le  convenienze; 
società  che  si  impone  coi  guanti  bianchi  e  colla  coda 
di  rondine.  No;  Carolina  esce  dal  seno  del  popolo; 
essa  rappresenta  il  vero  principio  democratico  che  qual- 
che volta  si  spinge  perfino  al  socialismo.  Essa  esce  a 
quindici  anni  dalla  casa  paterna  che  è  sovente  un  gab- 
biotto  da  portinaio,  più  spesso  una  bottega  da  ver- 
micellaio,  vel  similia,  colia  spaventevole  missione  d'im- 
parar un  mestiere  e  di  guadagnarsi  il  vivere.  (Non  le 
manca  sulle  prime  la  buona  volontà  di  lavorare  e  di 
mantenersi  onesta,  ma  dopo  qualche  mese  comincia 
ad  accorgersi  che  la  settimana  del  lavoro  sarebbe  assai 
più  breve  santificando  la  Domenica  con  un  po'  d'al- 
legria. Tormentata  da  questo  pensiero  comincia  a  trovar 
melate  le  parole  entusiastiche  che  un  giovane  studente, 
Volteriano  in  sedicesimo,  le  sussurra  all'orecchio.  Dap- 
prima arrossisce,  poi  sorride,  poi  rallenta  il  passo,  poi 

accetta  un  invito,  e  poi qui  finiscono  le  mie  nozioni, 

ma  credo  che  finirà  col  trar  profitto  da  quelle  lezioni 
di  filosofia  che  l'allievo  di  Minerva  le  va  somministrando. 
Carolina  che  ha  trovati  magnifici  i  precetti  filosofici 
e  la  lunga  capigliatura  dello  studente  non  tarderà  a 
trovare  stupendi  i  baffetti  di  qualche  ufficiale,  ed  il 
cappello  a  punta  di  qualche  artista  da  pennello  o  da 
matita.  Dopo  aver  appresa  la  filosofia  imparerà  la 
guerra  e  la  pittura.  Ma  dove  finirà?  Ai  piedi  dell'al- 
tare, pronunziando  un  fatale  si,  e  legandosi  eterna- 


—  39  — 
mente  con  un  uomo,  a  rischio  d'annoiarsi  dopo  una 
settimana?  No,  Carolina  resterà  sempre  una  tota, 

«  Né  fìa,  né  maria.  » 

finché  la  gioventù  le  dona  un  facile  sorriso,  un'avve- 
nente figura,  una  gentile  parola Quando  poi  tutte 

le  grazie  della  giovine  età  spariranno,  allora allora, 

0  miei  lettori,  io  non  so  ciò  che  essa  farà,....  proba- 
bilmente delle  allieve,  sicuramente  della  penitenza. 

D'me  lumin  t'ses  la  parpeila, 
T'ses  el  palpit  d'me  cheur, 
D'mie  speransse  t'ses  la  staila, 
I  t'ses  l'angel  d'me  bonheur. 
I  darla  pr'un  to  souris 
L'univers  e  '1  paradis. 
Carolina,  Carolina, 
Fastu  ancora  la  mulina? 

Sent  che  strepit,  sent  clie  allarme, 
Che  ciadel,  che  rabadan; 
Tutl  i  popol  son  in  arme, 
Tuti  i  prinssi  a  fouto  '1  can. 
Lassa  pur  che  troni  e  re 
Vado  a  fesse  bosarè. 
Ti  t'saras,  o  Carolina, 
Sempre  in  trono  e  sempre  rgina. 

Dalle  carceri  della  cittadella 
2  luglio  1831. 
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Di  mie  luci  lo  splendore , 
Del  mio  cor  tu  sei  l'amore  ; 
Le  mie  pene  tu  consoli 
E  gli  affanni  tu  m'involi  : 
Sul  tuo  labbro  un  dolce  riso 
Par  che  schiuda  il  Paradiso... 
;  Carolina,  per  pietà 

Il  tuo  cor  non  parlerà? 

Sento  strepiti  ed  all'armi, 

Voci  e  grida  e  cozzo  d'armi. 

Sono  i  popoli  che  insorgono, 

Sono  i  principi  che  fuggono, 

Ma  che  importa  a  te  ed  a  me, 

Fin  dei  popoli  e  dei  re  ? 

Nel  mio  cor  l'eternità 
^  Per  te  un  trono  innalzerà. 

Le  poesie  giovanili  di  Angelo  Brofferio,  scritte  quasi 
tutte  nel  silenzio  del  carcere,  sono  ripiene  d'una  fre- 
schezza inimitabile,  e  d'una  grazia  leggiadrissima  quando 
parlano  spensieratamente  d'amore,  e  ragionano  umo- 
risticamente sulle  miserie  della  vita  e  sulla  sorte  infe- 
lice dell'uomo.  Quando  poi  si  elevano  a  soggetti  più 
commoventi,  a  pensieri  più  nobili,  a  desideri  più  gene- 
.rosi,  allora  Angelo  Brofferio  avvicina  colle  sue  rime 
piemontesi  la  poetica  altezza  dei  grandi  maestri  di 
poesia. 

Chi  è  che  leggendo  V Esilia  non  si  sente  le  lagrime 
spuntar  ^ugli  occhi,  non  si  sente  commosso  da  quel 
mahnconico  e  pietoso  senso  di  tristezza  che  si  generava 
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neiranimo  nostro  quando  nella  prima  fanciullezza  udi- 
vamo ripetere  quei  flebili  versi  : 

«  Rondinella  pellegrina 

«  Che  ti  posi  sul  verone?...  » 

Basterebbero  i  pochi  versi  deW' Esilia  per  rivelare  il 
genio  poetico  del  grande  piemontese:  quelle  espressioni 
piene  d'angoscia  rassegnata,  quegli  accenti  di  dolore 
straziano  V  anima  e  fanno  di  quel  breve  canto  uno  dei 
più  fortunati  saggi  di  poesia  che  su  argomento  si  co- 
nosciuto sia  mai  sgorgato  dal  cuore  di  alcun  poeta. 
El  pover  esilia  è  una  vittima  della  tirannia  dei  prin- 
cipi, è  un  povero  patriota  che  paga  colla  più  terri- 
bile delle  condanne  un  desiderio  di  libertà,  un  nobile 
tentativo.  Pensando  al  paese  natio,  alle  sventure  dei 
suoi  concittadini,  alle  proprie  disgrazie,  alle  nessune 
speranze  che  ancor  possano  restargli  di  rivedere  i 
proprii  figlia  la  casa  paterna,  il  cuore  della  povera  vit- 
tima sembra  spezzarsi,  e  prorompe  in  si  compassio- 
nevoli lamenti  che  strappano  le  lagrime  per  la  pietà, 
ed  accendono  l'animo  per  T  indegnazione.  El  pover 
esilia  è  la  più  delicata  delle  poesie  di  Brofferio;  in 
essa  non  sorride  il  giovine  spensierato,  non  prorompe 
in  liberi  accenti  l'ardito  rivoluzionario,  non  ragiona 
collo  sconforto  della  cadente  età  il  disilluso  filosofo, 
no;  el  pover  esilia  è  il  canto  del  poeta,  è  l'inno  della 
sventura,  è  il  sublime  lamento  del  dolore. 

E  la  Mia  Anima  ?  Chi  mai  ragionò  di  filosofia  con 
tanta  amarezza  e  con  tanto  entusiasmo? 
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-ibiJ  '     Povra  amia,  povra  coumpagna 
Di  me  crussi,  di  me  aneui, 
Guarda  li  t'ses  ant  la  bagna 
Fina  al  col,  fin  dsoura  j'eui; 
Guarda  lì,  venta  a  la  fin 
Rangiè  i  cont  con  el  destin: 
Sensa  affann,  sensa  paura, 
Slarga  j'ale,  e  vatne  pura! 

Fa  courage,  o  povra  amia, 
Laste  nen  pie  dal  magon 
Pr'una  corda,  pr'una  gria, 
Pr'un  po'  d'  paja  ant'un  canton. 
Sout  la  porpora  aj  n'è  d'  coni 
Ch'a  stan  peg  che  sout  ai  frouj  : 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j'ale,  e  vatne  pura! 

Cosa  vallo  ch'it  tratene 
Fra  le  nebie  d'  cousta  vai 
A  combate  con  le  pene 
A  fé  '1  ben  per  cheuje  '1  mal? 
Cosa  vallo  sgambitè 
Sensa  gnanca  un  Strass  d'  perchè  ? 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j'ale  e  vatne  pura! 

Con  l'amour  t'ses  ambarcate 
E  '1  timon  i  t'as  perdù  ; 
A  la  gloria  i  t'  ses  fidate , 
E  l'invidia  a  l'a  courù; 
Souspirand  la  libertà  .,  j|  ^^  ^t^iuìiib-r/. 

Le  cadene  i  t'as  trouvà:  ...        .. 

Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j'ale  e  vatne  pura! 
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Dnans  TEterno  quand  i  t'vade 
A  informelo  di  fait  to, 
S'a  t'ciamrà  s' t'  fasie  d'  balade 
Bassa  j'eui,  dis  nen  che  d'no; 
S'a  t'ciamrà  s' t'  ere  sturdi, 
Strens  le  spale  e  dis  che  d'  si  : 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j 'ale  e  vatne  pura! 

Dis,  sout  vous,  che  a  l'amicissia 
Da  bon  fieul  i  t'as  cherdù; 
Dis  che  d'j'omni  la  giustissia 
T'as  trop  vist,  trop  conossù; 
Dis  ch'i  t'ses  mai  fait  lustre 
Da  gnun  papa  e  da  gnun  re  : 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j'ale  e  vatne  pura! 

Dis  ch'i  t'as  mai  fait  vendetta 
Centra  d'coui  ch'a  t'  voulio  pers, 
Che  cantand  quaich  cansonetta, 
Che  sfogandte  con  quaich  vers; 
Dis  ch'i  t'as  mai  avù  cheur 
D'vedde  un  autr  ant'el  malheur  : 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarg  j'ale  e  vatne  pura  ! 

I  lo  seu,  t'ses  ancour  gnanca 
D'toa  carriera  a  la  metà, 
Ma  i  seu  dcò  ch'i  t'ses  già  stanca 
D'  veddte  tant  perseguita, 
Lassme,  lassme  pose  j'oss 
Sout  un  sales,  ant  un  foss: 
Sensa  affann,  sensa  paura 
Slarga  j'ale  e  vatne  pura! 

Nelle  carceri  correzionali 
15  aprile  1831. 
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O  compagna  e  fida  amica 
Del  mìo  viver  doloroso, 
Or  la  sorte  t'è  nemica 
Il  tuo  passo  è  periglioso: 
Orsù  dunque,  se  la  sorte 
Ti  vuol  porre  in  braccio  a  morte, 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni! 

Dolce  amica,  su,  fa  core, 
Non  temer  la  ria  battaglia. 
Bello  è  l'angiol  del  dolore 
Fin  del  career  sulla  paglia, 
È  infelice  più  di  te 
Fin  la  porpora  dei  re . . . 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni! 

Ma  non  vedi  che  la  terra 
È  dell'anima  un  supplizio? 
Non  sei  stanca  della  guerra 
Che  a  virtù  combatte  il  vizio? 
A  che  fine  qui  restar 
Tua  ignoranza  a  lagrimar? 
Non  temer  dei  vili  inganni. 
Vola  al  cielo  senza  affanni  ! 

Sulla  nave  dell'amore 
Ti  fidasti,  e  si  spezzò... 
Di  tua  gloria  lo  splendore 

Ahi!  l'invidia  ti  oscurò 

Un  sospir  di  libertà 
La  tua  vita  pagherà... 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni! 
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Su  nel  del,  giudice  Iddio, 
Le  tue  colpe  dèi  narrar. 
Un  peccato  iniquo  e  rio 
Tu  non  hai  a  confessar; 
Dì  che  facil  sul  tuo  viso 
Fu  di  gioia  il  bel  sorriso... 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni  ! 

Di  che  sempre  l'amicizia 
Del  tuo  cor  la  via  trovò  : 
Che  credesti  alla  giustizia 
Di  chi  poscia  spergiurò  : 
Che  ognor  libera  di  te 
Non  servisti  a  nessun  re... 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni  ! 

Di  che  nobil  tua  vendetta 
Ai  nemici  fu  il  perdono, 
0  ima  facil  canzonetta. 
Un  sospir  dell'arpe  al  suono; 
Di  che  ognor  pieno  il  tuo  core, 

All'aspetto  del  dolore 

Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni  ! 

Tutti  i  campi  della  vita 
Ben  lo  so,  tu  non  vagasti, 
Ma  la  morte  a  sé  t' invita. 
Finì  l'ora  de'  tuoi  fasti, 
Lascia,  lasciami  morire... 
Abbandono  angoscie  ed  ire... 
Non  temer  dei  vili  inganni, 
Vola  al  cielo  senza  affanni! 
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Oh!  perchè  non  può  il  poeta  replicarsi  in  ogni  canto 
colla  stessa  potenza  d'immaginazione?  Perchè  il  poeta 
che  si  eleva  alla  più  sublime  altezza  di  ispirazione  non 
può  ognora  mantenersi  in  si  consolante  atmosfera? 
Perchè  mai  il  poeta  che  scriveva  un  giorno  la  Fran- 
cesca da  Rimini  e  V  Eufemio  da  Messina ,  doveva 
poscia  cantare  le  Processioni  e  tutti  i  Santi  del  ca- 
lendario? Perchè  colui  che  nel  vigore  della  gioventù 
inneggiava  alle  sublimi  memorie  deW Edmenegarda  e 
del  Conte  Rosso  doveva  spezzar  un  giorno  la  cetra, 
e  coirindifferenza  d'un'obbligata  ispirazione  cantare  il 
Conte  Verde?  Perchè  Brofferio  non  ispirava  tutte  le 
sue  canzoni  ai  sentimenti  istessi  da  cui  avevano  vita 
V Esilia,  la  mia  anima,  la  mort  del  Poloneis,  la  li- 
bertà italiana,  'l  Poeta  del  popolf 

Ma  per  un  uomo  come  A.  Brofferio,  che  s'avvolgeva 
in  una  atmosfera  di  poesia,  quando  parlava  dalla  rin- 
ghiera, dalla  sbarra,  dalle  pubbliche  assemblee,  come 
quando  nel  silenzio  del  suo  studio  si  abbandonava 
alle  facili  inspirazioni  della  sua  musa  popolare,  tutto 
ciò  che  non  era  altamente  onesto  e  delicato  non  po- 
teva essere  poetico.  Le  sue  poesie  licenziose  quindi 
sono  tali,  che,  in  grazia  ad  una  castigatezza  delica- 
tissima di  espressione,  possono  essere,  senza  timore 
alcuno,  affidate  alla  lettura  di  una  giovinetta. 

Le  poesie  piemontesi  di  Angelo  Brofferio  sono  il 
libro  che  si  conserva  in  ogni  famiglia  subalpina,  è  il 
più  facile  verso  che  si  affida  alla  memoria,  è  la  più 
cara  e  spiritosa  espressione  che  si  ripete. 
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L'esame  del  critico  profondo  potrebbe  forse  trovar 
nelle  rime  dei  poeta  piemontese  una  ricordanza  non 
lontana  dell'illustre  poeta  popolare  di  Francia.  Lasciando 
allo  spassionato  giudizio  il  decidere  sulla  convenienza 
letteraria  di  tale  confronto,  diremo  solo  cbe  il  più  bel 
titolo  di  cui  amasse  fregiarsi  Angelo  Brofferio  era  quello 
di  Béranger  Piemontese. 

Poetai  Innanzi  a  questa  parola  dimentichiamo  il  cit- 
tadino, l'oratore,  l'avvocato,  il  tribuno  popolare. 

Nel  silenzio  del  carcere  si  obliano  con  facilità  gli 
immeriti  affanni,  quando  l'inspirazione  del  poeta  la 
vince  sulle  realtà  della  vita.  Nelle  incessanti  contesta- 
zioni della  vita  pubblica  si  può  qualche  volta  colle  arti 
maligne  della  politica  addolorare  l'uomo,  mai  abbat- 
tere il  poeta. 

Ud  giorno  Brofferio,  affaticato  da  lunga  e  calorosa 
discussione  parlamentare,  s'era  portato  ad  una  villa 
sui  colli  di  Torino,  in  cui  passava  la  stagione  estiva. 
Eravamo  ai  giorni  della  Convenzione  di  settembre,  del 
trasporto  della  capitale  e  delle  ire  infauste  di  partito: 
giorni  che  non  si  vorrebbero  mai  ricordare,  ma  che 
ad  ogni  istante  ritornano  dolorosamente  alla  memoria. 
Brofferio  stava  componendo  i  Bougianen. 

Quel  di  io  passeggiava  con  lui  per  la  campagna, 
ascoltando  coli' animo  commosso  i  suoi  appassionati 
versi  che  egli  mi  diceva  con  tutta  l'anima.  Era  l'ultima 
poesia  piemontese  ch'egli  scrisse  :  poesia  inspirata  alle 
passioni  politiche,  e  che  perciò  fu  presto  dimenticata  ! 
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Mentre  egli  seguitava  a  commentarmi  i  suoi  versi, 
udimmo  accanto  a  noi  alzarsi  un  canto.  Intendemmo 
l'orecchio:  qualcuno,  che  non  vedevamo,  cantava  quella 
mesta  e  carissima  poesia  che  è  V Esilia.  V'era  tanta 
espressione  in  quella  voce  che  nostro  malgrado  non 
potemmo  a  meno  di  fermarci  ad  ascoltare  fino  all'ul- 
tima nota  il  solitario  cantore.  Quando  la  voce  tacque, 
seguitammo  in  silenzio  la  via,  e  giunti  ad  uno  svolto 
di  questa,  vidimo  un  muratore  che,  intento  ad  aggiu- 
stare una  cadente  muraglia,  non  s'era  nemmeno  ac- 
corto che  noi  gli  eravamo  accanto. 

Brofferio  lo  guardò  sorridendo^  poi^  battendogli  su 
una  spalla,  gli  disse  tranquillamente  : 

—  Di  chi  sono  quei  versi  che  or  ora  cantavate? 

—  Oh  diavolo!  È  VEsilià  di  Angelo  Brofferio. 

—  Di  chi? 

—  Dell'avvocalo  Angelo  Brofferio!  E  che  versi  neh? 

—  Sì,  non  c'è  male!' 

—  Non  c'è  male,  lei  dice?  Sono  stupendi  !  E  se  ella 
sapesse  come  me  tutte  le  poesie  piemontesi  dell'avvo- 
cato Brofferio 

—  Come  voi  sapete  a  memoria... 

—  Tutti  i  versi  dell'avvocato  Brofferio!  E  non  li 
ho  studiati  sui  libri,  no,  poiché  non  so  leggere,  li  ho 
imparati  sentendoli  ripetere  da  tutti,  e  ripetendoU  io 
stesso  a  tutti  coloro  che  conosco.  Per  esempio  il  Crudel 
destin,  lo  conosce  lei  ? 

—  Io,  no,  che  roba  è? 
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—  'L  crudel  destin  è  la  prima  poesia  di  Brofferio 
che  io  imparai.  Se  sapesse  com'è  bella!  Pensi  che  ogni 
strofa  finisce  sempre  cosi: 

«  Perchè  crudel  destin 
«  Nen  feme  un  ravanin?  » 

e  la  Barcheta,  e  'l  Viagi  per  Varia,  e  'l  Giandoujaf 
Il  buon  operaio  vedendoci  attenti  ad  ascoltarlo  aveva 
deposto  la  cazzuola  con  cui  lavorava,  onde  parlare  con 
miglior  agio. 

—  Pensi,  egli  diceva  a  Brofferio,  che  tutte  le  volte 
che  io  sono  solo,  e  che  voglio  dimenticare  la  mia  so- 
litudine, non  trovo  miglior  mezzo  che  quello  di  cantar 
una  di  queste  belle  poesie  che  so  a  memoria.  Un  mo- 
mento fa,  come  lei  ha  sentito,  io  cantava  l'Esilia.  Eb- 
bene, vuol  crederlo,  mi  sembrava  di  non  più  esser 
solo,  ma  d'aver  accanto  un  amico,  un  compagno  di 
lavoro. 

—  Ma  chi  è  questo  Angelo  Brofferio  di  cui  voi 
cantate  i  versi?... 

—  Chi  et  Chi  è?... 

—  Sì... 

—  È  l'avvocato  Brofferio.  Quello  che  scriveva  il 
Messaggiere,  quello  che  nella  processione  dello  Statuto 
era  in  prima  fila... 

—  Ahi  aspettate,  ora  mi  ricordo  di  chi  volete  par- 
larci Di  quel  repubblicano  indemoniato  di  cui  tutti 
dicono  tanto  male,  di  quel... 

4 
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—  Come,  come? 

—  Di  quel  rosso^  che  Tanno  scorso  non  hanno 

nemmeno  più  voluto  alla  Camera. 

E  qui  Brofferio  incominciava  con  l'aria  più  tran- 
quilla del  mondo  una  filippica  lunghissima  contro  se 
stesso^  ripetendosi  tutte  le  accuse  che  mai  non  gli 
avevan  risparmiato  gli  invidiosi  suoi  nemici. 

L'operaio  era  meno  tranquillo  di  lui.  Ad  ogni  istante 
l'interrompeva  con  un'esclamazione,  con  un  gesto,  con 
una  parola  che  usciva  veemente  dalle  sue  labbra  e  che 
non  era  certo  un  complimento. 

—  «  Bugie,  bugie ,  egli  diceva.  L'avvocato  Brofferio 
è  l'amico  del  popolo,  della  povera  gente,  ed  è  per 
questo  che  gli  vogliono  male!  Perchè  nel  21  non  ha 
mai  voluto  gridare:  viva  Carlo  Felice I  hanno  detto 
che  era  un  repubblicano!  E  poi,  creda  pure,  signore, 
un  uomo  che  scrisse  tante  belle  cose  non  può  essere 
un  cattivo  soggetto  come  lei  dice.  Vada  un  po'  in 
mezzo  al  popolo  e  chieda  chi  sia  l'avvocato  Brofferio; 
tutti  gli  risponderanno  che  è  una  brava  persona,  che 
è  il  primo  avvocato  di  Torino,  e  non  mica  da  oggi 
solo,  ma  fino  da  trent'anni  fa.  Certo  che  se  chiede  di 
lui  ai  preti,  ai  nobiU,  ai  ministri^  gli  risponderanno 
che  è  un  uomo  senza  timor  di  Dio,  e  che  non  vuol 
saperne  di  dir  di  sì  a  tutte  le  imposte  con  cui  vo- 
gliono opprimere  il  popolo.  Io,  vede,  l'avvocato  Brof- 
ferio non  lo  conosco,  che  non  gli  ho  mai  parlato,  ma 
pure  so  che  un  giorno  venne  da  me  un  mio  povero 
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amico,  onesto  l'assicuro  quanto  può  esser  lei,  ma  ac- 
cusato d'aver  rubato  ad  un  suo  padrone  a  cui  serviva. 
Quel  pover  uomo  piangeva  come  un  ragazzo,  è  na- 
turale; a  noi  povera  gente,  quel  che  piìi  sta  a  cuore 
è  l'onore,  che  non  possediamo  altro.  Io  non  sapendo 
che  dirgli  per  consolarlo,  lo  mandai  dall'avv.  Brofferio. 
Ebbene,  otto  giorni  dopo,  il  mio  onesto  amico  era  già 
assolto  dair  ingiusta  accusa  e  ritornato  alla  stima  di 
tutti.  L'avvocato  Brofferio  aveva  saputo  ascoltarlo  cor- 
tesemente, e  poscia  innanzi  ai  tribunali  provar  l'inno- 
cenza di  quel  povero  diavolo  che  si  voleva  ingiusta- 
mente condannare.  Ecco  che  uomo  è  questi  che  lei 
chiama  un  rompicollo.  E  poi,  senta,  l'avvocato  Brof- 
ferio non  lo  chiamano  l'avvocato  del  popolo?  Or  bene, 
come  vorrebbe  lei  che  il  popolo  si  volesse  far  difen- 
dere da  un  cattivo  soggetto?  » 

Brofferio  ascoltava  commosso  le  franche  parole  di 
quell'onesto  operaio.  Quell'attestato  di  simpatia  che  il 
popolano  dava  all'illustre  cittadino  era  in  quel  mo- 
mento la  più  solenne  smentita  che  dar  si  potesse  alle 
invereconde  accuse  della  calunuia. 

—  Buon  uomo,  ripigliò  Brofferio,  credete  che  in 
Piemonte  tutti  la  pensino  come  voi? 

—  Almeno  tutti  gli  uomini  onesti,  tutti  quelh  che 
a  dir  la  verità  non  si  compromettono  in  nulla.  Mi  si 
dica  dell'avvocato  Brofferio  tutto  il  male  che  credono, 
io,  cantando  una  strofa  deW Esilia,  lo  difenderò  meglio 
che  non  potrei  fare  col  più  splendido  discorso. 
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In  questo  momento  il  buon  operaio  era  interrotto 
al  suo  dire  da  una  voce  dietro  di  noi.  Un  riostro 
amico  che  avevamo  lasciato  in  casa  ci  cercava  per  la 
campagna,  ed  avendoci  scorto  ci  chiamava  ad  alta  voce, 
ripetendo  a  più  riprese  il  nome  di  Brofferio.  Noi  era- 
vamo scoperti,  era  impossibile  mantenere  ancora  Fin- 
cognito. 

10  osservai  il  volto  dell'operaio.  La  sorpresa,  il  ti- 
more, la  gioia  si  dipinsero  sul  suo  volto  che  diventò 
di  porpora.  Volle  portar  la  mano  al  capo  per  salu- 
tare con  rispetto,  ma  Brofferio  non  lasciandogliene 
il  tempo,  aperse  le  braccia.  L'operaio  vi  si  gettò  com- 
mosso, e  Brofferio  strinse  al  seno  il  povero  muratore. 
Mai  vi  fu  amplesso  più  sincero  e  più  gradito! 

11  giorno  dopo  Brofferio  aveva  composto  ì  Bottgianen . 


—^>S3^^J^<S^ 


L'ORATORE 


III. 


La  rivoluzione  francese  diede  un  di  all'arte  ppa- 
toria  dei  nobilissimi  cultori:  la  tribuna  di  Francia  nei 
giorni  della  Convenzione  nazionale  riscaldò  le  fredde 
ceceri  di  Grecia  e  di  Roma.  Il  popolo  che  aveva  a-t- 
terrato  la  Bastiglia  e  rovesciato  una  dinastia  di  se- 
dici re,  aveva  nutrito  nel  suo  seno  la  divina  fiamma 
dell'eloquenza.  Il  giorno  in  cui  Mirabeau  diede  agli 
inviati  di  Luigi  XVI  la  sublime  risposta,  aperse  la  via 
all'eloquenza  parlamentare,  eloquenza,  la  cui  origine 
SI  perdeva  nelle  memorie  antiche  delle  assemblee  di 
j^oma  e  di  Grecia.  La  rivoluzione  scosse  le  menti  già 
avviluppate  nella  cuffia  del  silenzio  imposta  dal  dispo- 
tismo: la  libertà,  ottenuta  colla  forte  scossa  del  sangue 
e  dei  sacrifizi,  animò  quei  rappresentanti  della  sovra- 
nità popolare  che  s'era  imposta  alla  sovranità  delle 
dina^ti^. 
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In  Italia  invece  l'eloquenza  parlamentare  era  sepolta. 
Il  dono  della  parola  era  un  dono  sfruttato:  non  as- 
semblee  nazionali,  non  libere  tribune  esistevano  che 
fossero  teatro  di  quella  eloquenza  che  si  rafforza  nelle 
lotte  parlamentari. 

I  tribunali,  schiavi  al  dispotismo,  non  poteano  tol- 
lerar nel  loro  seno  avvocati  liberi  ed  eloquenti. 

II  pensiero  generoso  era  minacciato,  la  libera  pa- 
rola era  punita. 

Venne  il  1821.  L'Italia  pensò  che  tanti  anni  di  schia- 
vitù bastavano  per  far  arrossire  la  storia:  si  tentò  un 
sublime  conato:  si  cadde,  è  vero,  ma  l'immagine  della 
redenzione  nazionale  era  più  splendida  che  mai:  essa 
avea  cessato  d'essere  un  desiderio  per  diventar  un  vo- 
lere. I  giovani  del  21  aveano  sentito  essi  pure  la  scossa 
della  rivoluzione,  i  canti  di  Giovanni  Berchet  erano 
sulle  labbra  di  tutti:  mai  come  in  quei  giorni  s'era 
tanto  tenuto  in  pregio  l'opera  ardente  e  valorosa  degli 
indipendenti  ingegni  italiani. 

Figfio  primogenito  della  rivoluzione  piemontese  nel 
21  fu  Angelo  BrofTerio.  1  tempi  procellosi  delle  bat- 
taglie della  libertà  educarono  l'ingegno  dell'illustre  pie- 
montese: senza  di  essi,  Brofiferio  non  sarebbe  mai 
forse  stato  né  il  Mirabeau ,  né  il  Béranger  del  Pie- 
monte. È  naturale:  ponete  Cicerone  ai  tempi  di  Ti- 
berio ed  il  padre  dell'eloquenza  diventerebbe  il  liberto 
dell'imperatore. 

Brofferio  fu  quindi  il  primo  oratore  piemontese  in 


-  55  — 
ragione  di  data  e  di  merito:  la  sua  parola  era  la  ri- 
velazione di  quei  principii  per  cui  caddero  tra  noi 
Andrea  Vochieri  ed  i  suoi  miseri  compagni,  principii 
che  additarono  la  via  sanguinosa  della  Grecia  a  San- 
torre  Santa  Rosa  ed  a  Lord  Byron. 

Mirate  il  giovinetto  appena  ventenne  che  è  educato 
alla  ardentissima  lettura  degli  eroi  antichi,  lettura  che 
entusiasma  l'anima  ed  accende  il  cuore:  egli  desidera 
che  quei  tempi  si  riproducano ,  poiché  sente  in  sé 
tanta  forza  da  riprodurre  gli  antichi  uomini.  Ora  mentre 
tutto  tace,  tutto  è  compresso;  mentre  la  libertà  non 
è  che  un'espressione,  il  dispotismo  invece  una  realtà, 
fate  che  si  oda  una  voce  di  redenzione  e  di  speranza, 
voce  che  si  innalza  poi  e  si  propaga  sulle  ali  della  ri- 
voluzione. Il  giovane  entusiasta  che  ascolta  questa  voce 
troverà  in  essa  l'eco  delle  vecchie  memorie;  crederà 
riudir  la  parola  infiammata  dei  grandi  ingegni  che  vis- 
sero nei  giorni  delle  grandi  libertà.  Il  giovane  piemon- 
tese si  crederà  d'essere  un  cittadino  romano;  parlerà 
come  Demostene ,  vivrà  come  Catone ,  saprà  morir 
come  Spartaco.  La  rivoluzione  crea  i  grandi  genii , 
dissotterra  le  antiche  memorie,  riveste  cogli  antichi 
manti  e  colle  vecchie  armature  degli  antichi  cittadini 
e  degli  spenti  guerrieri  i  nuovi  oratori,  i  nuovi  soldati. 

Brofferio  fu  l'oratore  antico  collocato  in  questi  nuovi 
tempi.  Egli  era  tanto  più  oggi  eloquente,  quanto  la 
tribuna  da  cui  favellava  più  rammentasse  le  ringhiere 
degli  oratori  antichi.  A  lui  fu  danno  esser  oratore 
Italiano,  avrebbe  dovuto  essere  oratore  Romano. 
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Quale  egli  fu,  parlando  dalle  assemblee  di  Piemonte 
e  d'Italia,  fu  il  primo  oratore  Italiano;  ma  se  egli, 
libera  la  patria  tutta  dal  giogo  straniero,  avesse  po- 
tuto far  udir  la  sua  voce  dall'alto  del  Campidoglio, 
in  mezzo  a  cittadini  Italiani,  oh!  egli  avrebbe  colà  rea- 
lizzata la  sublime  imagine  del  perfetto  oratore.  Egli 
fu  sempre  condannato  a  combattere  in  angusti  campi, 
egli  mori  avanti  di  veder  compiuto  il  suo  'nobile  sogno; 
ma  colui  che  primo  giungerà  ad  arringare  in  Roma 
il  popolo  Italiano,  la  prima  volta  unito,  la  prima  volta 
libero,  pensi  che  a  sé  d'accanto  sorvolerà  lo  spirito 
dell'illustre  Piemontese  che  invidiò  quel  posto  per  tutta 
la  sua  vita. 

Nell'oratore  si  richiede,  più  che  tutto,  la  profonda 
convinzione  di  quei  sentimenti  che  inspirano  la  sua 
eloquenza.  Gli  artifizi  oratorii  non  bastano  per  ornar 
la  parola:  questa  per  esser  eloquente  deve  sgorgare 
tranquilla  e  sicura  dal  cuore  dell'oratore.  Dite  a  Mi- 
rabeau  che  parli  in  sostegno  dei  nobili,  a  Robespierre 
che  alzi  la  voce  in  difesa  di  Luigi  XVI,  ed  i  due  grandi 
oratori  si  rimpiccioliranno  innanzi  alla  non  degna 
causa;  sotto  il  manto  dell'oratore  farà  capolino  la 
toga  dell'avvocato.  Angelo  RrolTerio  sentiva  troppo  in 
cuore  ciò  ch'egli  diceva  colle  labbra.  Egli  parlò  sempre 
coH'eloquenza  della  passione:  egli  commosse  sempre 
colla  propria  commozione.  Quand'egli  s'alzava  per 
parlare,  la  sua  voce  era  sempre  tremula  ai  primi 
suoni:  la  lotta  interna  dell'animo  suo  si  dipingeva  sul 
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suo  volto,  si  riconosceva  nelle  sue  parole.  A  poco  a 
poco  la  sua  voce  acquistava  in  fermezza;  le  idee  al- 
tissime si  schieravano  tranquille  ed  ordinate  nella  sua 
mente;  Foratore  appariva  allora  in  tutta  la  sua  altezza. 

Parlava  egli  ai  rappresentanti  della  Nazione  ?  La  sua 
parola  era  tale  da  commuovere  anche  i  gelidi  cuori 
di  coloro  che  vivono  nelle  agghiacciate  aure  della  po- 
litica; egli  sapeva  farsi  applaudire,  se  non  convincere, 
anche  da'  suoi  slessi  nemici. 

Brofferio,  per  tre  anni  dimenticato,  seppe  in  mezz'ora 
rivivere  nella  sua  gloria;  là,  dall'alto  della  montagna  del 
Parlamento,  solo  in  un  partito  che  non  poteva  com- 
battere perchè  senz'armi  e  senza  guerrieri,  egli  era 
la  più  grande,  la  più  nobile  figura  di  tutta  la  Camera. 

Egli,  democratico  per  nascita  e  per  convinzioni,  era 
il  più  eloquente  gentiluomo  che  sedesse  sugli  scanni 
parlamentari.  S'alzava  egli  per  parlare?  Il  profondo  si- 
lenzio che  intorno  a  lui  subito  si  faceva  era  figlio 
del  rispetto  e  dell'ammirazione.  Ognuno  sapeva  che  al- 
lora parlava  il  primo  oratore  del  Parlamento,  l'uomo 
il  più  onesto,  il  cittadino  più  puro.  Ognuno  sapeva 
che  egli  poteva  ingannarsi,  non  voleva  ingannare.  L'ap- 
plauso era  strappato  anche  ai  più  quieti,  ai  meno 
appassionati,  il  popolo  delle  tribune  era  commosso  al 
più  alto  grado,  il  trionfo  dell'eloquenza  era  compiuto. 

Unitamente  all'oratore  parlava  in  Brofferio  il  lette- 
rato. La  parola  facile  di  chi  è  uso  a  maneggiarla  per 
mestiere  innanzi  ai  tribunali,  e  dalle  cattedre  univer- 
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sitane,  non  costituisce  il  pregio  maggiore  dell'oratore. 
No,  per  esser  tale,  abbisognano  molte  doti,  tutte  dif- 
ficilmente tra  sé  riunite.  Tacito  e  Cicerone  lasciandoci 
rimagine  del  vero  oratore,  richiedevano  in  chi  osasse 
salir  aHa  ringhiera  donde  si  parla  ai  popoli  molti 
pregi,  molti  doveri. 

Mettete  l'eloquenza  di  Demostene  sulle  labbra  di  un 
oratore  gobbo  e  sciancato,  con  voce  disarmonica,  con 
gesto  difficile  od  esagerato,  e  voi  non  riconoscerete 
più  la  parola  dell'oratore  romano. 

Prima  di  soddisfare  il  cuore  degli  ascoltanti  ed  im- 
porsi alle  loro  volontà  rendete  paghi  i  loro  occhi , 
non  offendete  le  loro  orecchie;  dall'alto  della  tribuna 
il  perfetto  oratore  faccia  udire  una  voce  potente  e 
sonora;  una  sola  nota  sul  suo  labbro  non  offenda 
l'armonia  che  governa  il  suo  discorso,  il  suo  gesto 
sia  dignitoso ,  parco  ;  il  suo  sguardo  sia  inspirato  ; 
la  sua  anima  si  riveli  nelle  sue  parole.  La  dignità  del- 
l'oratore non  consente  l'espressione  bassa  e  triviale 
per  nessuna  causa;  *  l'eloquenza  è  favore  degh  Dei», 
diceva  il  grande  maestro,  or  bene,  l'oratore  parli  agli 
uomini  in  terra  come  parlerebbe  agli  Dei  in  cielo. 

Brofferio,  oltre  ad  essere  un  grande,  era  anche  un 
bell'oratore.  Dopo  la  sua  eloquenza,  ciò  che  v'era  in 
lui  di  più  ammirabile,  di  più  romano,  era  la  sua  fi- 
gura. La  sua  voce  era  fatta  per  farsi  udire  da  una 
grande  assemblea,  come  il  suo  animo  era  fatto  per 
comprendere  alti  sentimenti.   In  lui  parlava  il  poeta. 
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il  cittadino,  il  letterato,  li  gentil  idioma  di  Dante,  era 
sulle  sue  labbra  colla  severità  di  Alfieri,  colla  dolcezza 
di  Petrarca  e  colla  castigatezza  di  Leopardi.  Per  es- 
sere oratore  bisogna  essere  storico,  artista,  poeta;  bi- 
sogna avere  fanima  capace  delle  più  alte  sensazioni, 
bisogna  avere  nel  cuore  sdegno  ed  amore  secondo  i 
momenti,  secondo  gli  uomini  a  cui  si  parla.  E  Brof- 
ferio  era  tutto  ciò:  artista,  poeta  e  storico. 

Brofferio  realizzava  quindi  in  sé  il  tipo  del  perfetto 
oratore,  non  solo  per  lo  splendide  parole  che  disse, 
ma  ancora  per  quelle  che  avrebbe  potuto  dire.  Sono 
le  grandi  occasioni  che  inspirano  la  mente  dei  sommi 
ingegni,  ebbene,  a  Brofferio  mancarono  soventi  queste 
grandi  occasioni.  Ohi  perchè  nelle  ultime  battaglie  par- 
lamentari, in  cui  si  trovarono  decisamente  a  fronte 
avversi  partiti,  e  si  diede  una  battaglia,  in  cui  vinsero 
quelli  che  sempre  aveano  perduto,  mancò  a  rinvigorir 
la  lotta  il  genio  di  Brofferio? 

La  grande  occasione  si  sarebbe  allora  presentata, 
Foratore  avrebbe  avuto  il  suo  degno  campo,  l'eloquenza 
avrebbe  avuto  il  suo  trionfo. 

Rallegriamoci  però  che  l'eredità  del  sommo  oratore 
fu  raccolta  in  Parlamento  da  chi  era  ben  degno  di 
raccoglierla,  da  chi,  col  fuoco  della  gioventù,  e  colla 
inspirazione  del  genio,  saprà  far  ricordare  nella  patria 
assemblea  la  gloria  ed  il  nome  dell'iUustre  estinto. 

Già  dissi  una  volta  che  Angelo  Brofferio  quando  si 
alzava  per  parlare  era  sempre  commosso.  Io  stesso  mi 
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rammento  che  un  giorno,  quando  gli  chiesi  quale 
era  io  stato  delFanimo  suo  alle  prime  parole  che  pro- 
nunziava, mi  rispose  che  soventi  egli  temeva  di  quello 
che  avrebbe  detto,  essendo  inconscio  se  bene  o  male 
avrebbe  favellato.  I  parlatori  mediocri,  quando  pro- 
nunziano un  discorso  che  si  può  misurare  con  una 
formola  matematica  sono  sempre  freddi  e  tranquilli. 
Il  lavoro  della  memoria  è  in  essi  più  grande  di  quello 
del  cuore  e  della  fantasia.  Ma  il  vero  oratore  è  come 
l'antico  oracolo  che  dettava  ai  principi  ed  ai  re  i  su- 
premi responsi  :  dietro  la  mistica  cortina  egli  si  agi- 
tava in  penose  convulsioni,  in  mezzo  alle  quali  pro- 
nunciava interrotte  parole  che  erano  raccolte  con  re- 
ligioso timore.  Cosi  l'oratore,  che  dall'alto  della  sua 
tribuna  parla  al  popolo  riunito,  sacrifica,  in  preda  a 
TFiolenta  commozione,  all'eloquenza  ed  alla  gloria. 

Il  primo  saggio  oratorio  di  Angelo  Brofferio  ci  è 
raccontato  da  lui  stesso  con  amene  parole  nei  suoi 
Miei  tempi.  Erano  i  giorni  del  1821;  ed  a  S.  Salvarlo 
in  Torino  si  raccoglievano  sotto  il  cornando  del  ca- 
pitano Ferrerò  pochi  ed  arditi  giovani  che  s'erano  data 
la  missione  di  cominciar  il  generoso  movimento.  Senza 
armi,  senza  capi,  senza  il  prestigio  del  numero,  senza 
alcuna  fondata  speranza  di  riuscita,  essi  non  si  fida- 
vano che  nell'entusiasmo  delle  popolazioni,  e  nella  ge- 
nerosità della  causa  per  cui  combattevano.  Ma  le  po- 
polazioni mancarono  soventi  al  generoso  appello,  la 
rivoluzione  fu  soffocata  nel  sangue,  ed  i  poveri  martiri 
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del  2i,  che  primi  cominciarono  il  memorabile  fatto 
deiritaliano  risorgimento,  chiedono  ancora  dalia  rico- 
noscenza delle  Città  un  umile  monumento  che  ne  eter- 
nizzi  la  memoria!  Consoliamoci  però  che  se  nessun 
Comune  diede  ancora  il  nobile  esempio,  nel  cuore  di 
lutti  i  veri  patrioti  è  eretto  per  ciuei  generosi  rivoluzionari 
un  monumento  imperituro  di  riconoscenza  e  di  affetto. 
Brofferio,  studente  allora  e  non  ancora  ventenne,  si 
trovò  ai   fianchi   del  capitano  Ferrerò.   Tutti  saniid 
come  il  principe  che  allora  regnava  in  Piemonte,  con- 
sigliato dalle  sue  orgogliose  tradizioni,  dai  nobilissimi 
ma  anche  perfidissimi  suoi  cortigiani,  e  più  che  tutto 
dal  timore  di  vedersi  strappato  un  bricciolo  della  sua 
regale  autorità,  non  esitò  ad  imitar  gli  altri  principi 
italiani,  sofl'ocando  col  sangue  cittadino  il  moto  pie- 
montese. L'università  di  Torino  vide  le  sue  scuole  con- 
sacrate ai  tranquilli  studi   rosse  del  sangue  dei  gio- 
vani e  liberali  studenti;  nelle  fila  dell'esercito  piemon- 
tese si  fucilò  senza  alcuna  pietà  chiunque  si  rendesse 
colpevole  di  un  solo  pensiero  che  non  volesse  dire 
devozione  al  re  :   inique   arti  di  spionaggio  e  di  ca- 
lunnie furono  adoprate  per  strappare  disgraziate  con- 
fessioni; i  tribunali  eccezionali  furono  degni  dell'alto 
incarico  ricevuto,  e  nella  città  d'Alessandria  si  ricorda 
ancora  collo  sdegno  nell'animo  e  coll'indegnazione  nel 
cuore  la  dolorosissima  fine  di  Andrea  Vochieri. 

Angelo  Brofferio,  in  quelFetà  in  cui  le  forti  letture 
accendono  la  mente  e  danno  forza  all'anima,  non  esitò 
un  momento  a  porsi  coi  rivoluzionarii  di  Torino. 
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Ognuno  ricorda  le  marcie  di  quei  poveri  ribelli  da 
Torino  ad  Asti,  come  questa  generosa  città,  patria  di 
Alfieri,  si  commovesse  all'inaspettato  arrivo  dei  rivo- 
iuzionarii  di  Torino,  e  li  accogliesse  in  mezzo  alla 
più  frenetica  gioia.  Brofferio,  non  avendo  potuto  fare 
il  soldato,  che  i  nemici  non  s'erano  ancor  presentati, 
pensò  di  far  Foratore.  Scese  in  piazza,  saltò  sopra  una 
tavola,  coir  intenzione  di  arringare  seriamente  il  popolo 
Astese.  Ma  che  ne  avvenne?  Alle  prime  parole  che 
egli  pronunziava,  una  mano  vigorosa  lo  faceva  scen- 
dere a  forza  dalla  improvvisata  tribuna,  e  quando 
Foratore  novellino  si  volse  adirato  a  guardare  l'inur- 
bano interruttore,  conobbe  un  suo  stretto  parente  che, 
avendolo  seguito  da  Torino,  lo  aveva  colto  in  flagrante 
reato  di  rivoluzionaria  eloquenza.  Tanto  bastò  perchè 
Foratore  studente  fosse  obbligato  a  riprendere  la  via 
di  Torino  lasciando  in  piazza  i  suoi  compagni  di  ri- 
voluzione e  ritenendo  in  petto  il  suo  non  pronunziato 
discorso.  Chi  avrebbe  detto  quel  giorno  a  Broflferio 
che  egli  sarebbe  diventato  un  grande  oratore? 

Ma  dalla  piazza  di  Santa  Caterina  in  Asti  facendo 
ritorno  Brofferio  a  quella  del  Castello  in  Torino,  sentì 
svilupparsi  in  cuore  i  germi  di  un'altissima  e  libera 
eloquenza. 

Riusciti  a  male  gli  eventi  del  21  che  cosa  si  poteva 
fare  in  Piemonte?  Attendere  ma  non  accasciarsi  sotto 
il  peso  della  sventura.  Se  i  rivoluzionari  di  quei  giorni, 
atterriti  dalla  sconfitta,  avessero  posto  fine  alla  lotta. 
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noi  non  saremmo  certo  nati  colla  nuova  liberta,  figlia 
della  vecchia  rivoluzione.  Dopo  il  lavoro  del  soldato 
era  necessario  quello  dell'agitatore,  quello  dell'apostolo. 

Nessuna  libertà  di  stampa  era  al  Piemonte,  nessun 
diritto  di  riunione  ;  leggi  severe  erano  applicate  da 
severissimi  giudici;  la  nobiltà,  il  clero,  i  magistrati, 
formavano  un  triumvirato  sorretto  dai  tempi  e  coman- 
dato dal  principe.  Eppure  venne  il  18481 

Si  potè  essere  libero  giornalista,  in  quei  tempi  in 
cui  v'era  un  prete  a  capo  della  revisione:  il  Messag- 
giere  Torinese  portò  per  ben  25  anni  da  un  capo  al- 
l'altro dell'Italia  un  palpito  di  speranza. 

Le  canzoni  piemontesi ,  diventate  popolari ,  ricor- 
davano ad  ogni  istante  al  popolo  i  martiri  della  Grecia, 
le  sventure  dell'Italia,  le  angoscie  della  Polonia. 

Più  tardi,  segrete  riunioni  di  arditi  uomini  che  ave- 
vano saputo  affrontare  la  morte  e  portar  le  catene, 
giuravano  un  patto  di  libertà,  che  poscia  suggellavano 
col  sangue. 

Coi  giornali  insomma,  coi  liberi  scritti,  colla  sbarra 
dell'avvocato,  coU'eloquenza  e  col  coraggio  del  cospi- 
ratore, si  lavorava  per  una  nuova  generazione.  E  in 
mezzo  a  tutti  questi  apostoli  del  vero  e  del  libero, 
chi  più  di  tutti  s'adoprava,  colla  penna,  coi  consigli, 
colla  parola?  chi  più  degli  altri  soffriva  il  carcere,  e 
le  ancor  più  orribili  torture  della  diffidenza  e  della 
calunnia?  Angelo  Brofferio  che,  al  pari  degli  altri,  ri- 
ponendo pel  bene  dell'Italia  la  sua  fiducia  in  un  sio- 
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tane  principe,  nato  all'armi  e  profetizzato  alia  libertà, 
sofFrira  molto  pel  conseguimento  di  quelle  libere  isti- 
tuzioni che  ora  ci  governano  ed  allora  si  fecero  tanto 
attendere. 

Venne  finalmente  il  1848,  colla  guerra  alPAustria, 
lo  Statuto,  la  Rappresentanza  nazionale.  Da  S.  Salvarlo 
a  piazza  Garignano  erano  passati  27  anni  di  lavorò 
continuato  e  difficile.  Il  primo  giorno  in  cui  lo  sten- 
dardo nazionale  sventolava  dal  balcone  di  quel  palazzo 
in  cui  si  fece  l'Italia,  e  fu  detronizzato  il  Piemonte, 
Carlo  Alberto,  pallido  per  commozione,  innanzi  ai  rap- 
presentanti, la  prima  volta  scelti  da  questo  robusto 
popolo,  giurava  lo  Statuto  e  lo  confidava  agli  eletti 
della  nazione. 

Il  giovane  rivoluzionario  d'Asti  era  diventato  il  de- 
putato di  Piemonte,  là,  in  mezzo  ad  intelligenze  elet- 
tissime, quasi  tutte  inspirate  da  lunghi  anni  a  quel 
supremo  momento.  Chi  non  sarebbe  stato  allora  ora- 
tore? Si  dovea  far  guerra  all'Austria,  dar  libertà  al 
Piemonte,  unione  all'Italia. 

Broflferio,  già  popolarissimo  in  Piemonte,  come  let- 
terato e  come  avvocato,  era  preceduto  in  Parlamento 
da  um  fama  di  ardente  rivoluzionario  che  certo  non 
potea  fargli  torto  presso  le  popolazioni  che  dall'una- 
nime rivolta  aveano  appunto  in  quei  giorni  avuta  la 
libertà. 

La  lotta  parlamentare  non  polca  succedere  nei 
primi  tempi  della  eletta  Rappresentanza.  Tutti  quei 
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nuovi  deputali,  che  dal  fondo  delle  loro  provincie 
venivano  a  riunirsi  nella  capitale ,  portavano  con  sé 
tanta  dose  d'entusiasmo  da  colorire  colla  più  vi- 
vace delle  tinte  le  prime  sedute  della  subalpina  as- 
semblea. V'erano  in  Piemonte  dei  nomi  illustri  :  tutti 
i  deputati,  a  seconda  delle  loro  simpatie  e  delle  loro 
convinzioni,  si  raggrupparono  intorno  a  qualcuno  di 
questi  uomini. 

Chi  potrebbe  negare  che  il  Parlamento  subalpino 
non  sia  stato  un  modello  di  fermezza  e  di  indipen- 
denza, e  che  nei  supremi  momenti  non  abbia  avuto  il 
coraggio  dell'abnegazione?  Quali  sarebbero  stati  gli 
uomini  nuovi  alla  libertà,  che  dopo  le  sfortune  del  48, 
i  dolori  del  49,  avrebbero  avuto  la  costanza  di  prepa- 
rare le  soddisfazioni  della  guerra  d'Oriente,  le  glorie 
del  59?  Questa  piccola  assemblea  racchiudeva  nel  suo 
seno  intelligenze  elettissime;  uomini  dalla  tempra  di 
macigno  che  ci  mandava  la  tradizionale  Savoja,  Liguri 
liberissimi,  che  in  tutte  le  occasioni  furono  sempre 
grandi  cittadini,  ed  infine  la  gente  sarda  e  piemontese 
di  cui,  se  fin  dai  tempi  di  Cesare  si  disse  essere  ini- 
mica suis,  certo  non  fu  mai  chiamata  nemica  alla 
libertà  ed  alle  gioie  delle  provincie  sorelle. 

L'Italia  intera,  ad  eccezione  del  Piemonte,  dopo 
le  repentine  e  sfortunate  lotte,  gemeva  divisa  ed  op- 
pressa da  principi  stranieri  e  fedifraghi;  tutto  era 
buio  per  gli  Italiani,  e  se  pur  un  lontano  bagliore  di 
speranza  era   riserbato   ai  loro   animi,  convien  pur 
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dirlo, era  il  Piemonte  che  alimentava  col  suo  sangue 
•e  coi  suoi  sacrifizi  la  fiamma  delle  speranze  italiane. 

La  terra  piemontese,  che  fu  chiamata  la  Beozia  ita- 
liana, in  cui  suona  il  più  duro  dialetto  che  si  parli 
in  Italia,  in  cui  non  sorgono  a  centinaia  i  monumenti 
eterni  della  nazionale  sapienza,  in  cui  non  si  eri- 
gono tumuli  illustri  ad  uomini  non  si  meritarono  la 
gloria  dell'eternità,  è  però  sempre  il  paese  che  unita- 
mente ai  sacrifizi  ebbe  a  soffrir  più  degli  altri  nelle 
disillusioni.  Ove  le  terre  italiane  si  ponessero  tutte  in 
una  linea  e  volessero  contendere  pel  merito  maggiore 
delle  sofferenze  e  delle  glorie ,  chi  non  converrebbe 
che  il  primo  posto  spetti  a  questo  piccolo  paese? 
Ben  inteso,  che  tutto  ciò  si  dice  per  il  passato,  che 
per  il  presente  in  Italia  tra  le  diverse  Provincie  non 
Ti  può  essere  distinzione  alcuna,  nemmeno  nel  me- 
rito dei  sacrifizi. 

Il  Parlamento  subalpino  dichiarava  per  suo  primo 
atto  un  indirizzo  di  riconoscenza  e  di  affetto  all'eser- 
cito, che  difendeva  la  patria  ed  al  re  che  avea  dato 
lo  Statuto.  Poi  si  accoglievano  nel  seno  dell'Assemblea 
rappresentanti  di  tutte  le  provincie  italiane,  si  accla- 
mava alla  unione  di  tutte  le  città  appartenenti  ad 
una  sola  nazione;  insomma  il  Piemonte,  fino  a  quel 
giorno  il  meno  entusiasta,  il  meno  rivoluzionario  paese 
di  tutta  Italia,  s'era  in  un  sol  momento  fatto  il  più 
ardito  ed  il  più  battagliero.  La  libertà  aveva  ottenuto 
il  suo  frutto  t 
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BrofFerio  faceva  udire  all'assemblea  italiana  parole 
eloquentissime.  Già  fino  d'allora  egli  era  chiamato  il 
primo  oratore  del  Parlamento  subalpino.  In  tutte  le 
grandi  questioni  di  libertà  di  stampa,  di  giudizi,  di 
istituzioni,  egli  trovò  sempre  appassionate  ed  eloquenti 
parole.  Sostenne  la  causa  dei  liberi  giudizi,  propo- 
nendo i  giudici  cittadini;  confortò  la  libertà  di  stampa 
e  quella  della  coscienza;  inveì  colla  autorità  della  voce 
e  del  consiglio  contro  le  prepotenze  delle  sacristie  e 
delle  anticamere  di  Corte.  E  tutto  ciò  che  gli  valse? 
Oh!  noi  dobbiamo  dirlo  col  dolore  nell'animo l  Brof- 
ferio  fu  una  vittima  del  suo  cuore  e  del  sno  libero 
sentire.  Se  egli  amasse  il  popolo,  ognuno  può  dirlo, 
che  sempre  lo  sentì  sostenerlo  con  una  fermezza  ed 
un'energia  degna  di  più  riconoscente  causa. 

Eppure  nei  giorni  della  più  terribile  lotta,  quando 
Brofiferio ,  col  fuoco  nell'animo  e  coU'entusiasmo  nel 
cuore,  scendeva  a  combattere  nel  Parlamento  per  la 
causa  del  popolo,  questo  gli  si  volse  incontro  con  insana 
ira,  gli  rinfacciò  a  colpa  le  fatiche  per  lui  sofferte,  ed 
in  un  giorno  di  appassionata  lotta  atterrò  minaccioso  la 
porla  dell'abitazione  del  grande  oratore  che  stava  tran- 
quillo in  mezzo  alle  gioie  della  famiglia.  Brofferio 
non  ricordò  mai  senza  sdegnose  lagrime  di  amarezza 
questa  sublime  sconoscenza  di  quel  popolo  che  egli 
aveva  sempre  protetto. 

Dopo  il  48  si  volea  cedere  innanzi  alle  paure  del 
49.  Nell'assemblea  subalpina  eran  diversi  gli  animi. 
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Chi  in  una  nuova  guerra  vedeva  sicura  la  felicità  del- 
l'Italia, chi  tentava  leggervi  invece  la  sfortuna  del  Pie- 
monte. Brofferio,  italiano  prima  di  essere  piemontese, 
si  alzò  in  quel  memorabile  giorno.  Ricordò  i  doveri 
del  Piemonte  contatti  coli'Italia  e  colla  storia,  rampo- 
gnò severamente  quelli  che  ad  ogni  istante  rammen- 
tavano come  terribili  spauracchi  il  numero  e  la  disci- 
plina dei  Croati.  Biasimò  la  politica  dell'aspettazione 
come  la  più  infausta  nei  tempi  delle  decisioni  ardite, 
e  più  che  tutto  al  Conte  Cavour,  che  cercava  fin  d'al- 
lora l'appoggio  d'una  grande  nazione  qual'era  l'In- 
ghilterra, rammentò  come  debito  dell'Italia  fosse  di 
farsi  cogli  Italiani.  Quelle  erano  parole  profetiche!  I 
Francesi  del  59  ci  provarono  coi  fatti  quanto  sareb- 
bero stati  inopportuni  gli  Inglesi  del  48.  Il  discorso 
che  A.  Brofferio  pronunciava  quel  giorno  è  forse  il 
più  splendido  che  sia  mai  stato  udito  nel  Parlamento 
italiano. 

Vincenzo  Gioberti  stesso,  alzandosi  in  preda  a  viva 
commozione ,  rese  'all'illustre  oratore  il  più  meritato 
tributo  di  ammirazionee  di  simpatia  :  ma  che  ne  av- 
venne? Questo  discorso,  degno  di  migliori  conseguenze, 
ne  cagionò  un  altro  non  meno  applaudito,  ma  pro- 
nunziato in  tempi  ben  diversi. 

Andando  a  male  per  la  seconda  volta  gli  eventi ,  il 
Ministero  Gioberti  trovava  in  Brofferio  un  competi- 
tore accanito.  Ma  la  pubblica  opinione,  che  fino  a 
quel  giorno  aveva  accarezzato  Brofl'erio,  gli  si  era 
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voltata  contro  insieme  alla  fortuna.  Esser  nemico 
nel  Parlamento  a  Gioberti  voleva  dire,  secondo  il  po- 
polo, esser  nemico  all'Italia,  e  partigiano  dell'Austria. 
Brofferio  annunzia  un  dì  in  Parlamento  una  sua  inter- 
pellanza al  Ministero.  La  città  si  commove,  si  tumultua 
per  le  vie  e  per  le  piazze,  si  dimentica  il  rispetto  do- 
vuto alla  Rappresentanza  nazionale,  e  con  villane  grida 
si  insulta  sul  pubblico  cammino  al  deputato  Brofferio. 
Ma  egli  era  uno  di  quegli  uomini  cui  la  natura  for- 
nisce di  ostinata  fermezza  nei  momenti  del  pericolo. 
Il  giorno  delle  interpellanze,  seguito  da  una  fremente 
onda  di  popolo,  egli  si  reca  al  Parlamento.  Le  pub- 
bliche gallerie  sono  affollate,  i  deputati  commossi  e 
taciturni  stanno  attendendo  la  voce  del  Presidente  che 
chiami  alla  tribuna  l'oratore  piemontese,  i  ministri 
stanno  concertandosi  tacitamente  tra  loro;  Brofferio, 
lasciato  solo  quel  giorno  da  tutti  i  suoi  amici,  non  riceve 
sul  suo  deserto  posto  che  la  sincera  ed  affezionata 
stretta  di  mano  di  un  oscuro  e  retrivo  deputato  della 
destra.  Finalmente  in  mezzo  al  silenzio  universale  il 
Presidente  dà  la  parola  a  Brofferio.  Egli  si  reca  alla 
tribuna,  ma  nel  salire  all'ultimo  gradino,  un  bianco 
fazzoletto  sventolato  dalla  tribuna  dei  giornalisti  dà  il 
segnale  degli  schiamazzi.  Le  urla  del  popolo  affollato 
sulla  piazza  trovano  un'eco  nel  pubblico  delle  tribune; 
la  Camera  nazionale,  offesa  nella  propria  dignità ,  si 
alza  severa  e  coimnossa  a  protesta  contro  il  villano 
atto.  Brofferio  ricordandosi  di  quel  popolo  che  alcuni 
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giorni   prima    Taveva  acclamato   degno  del  Campi- 
doglio, disse  di  non  maravigliarsi  che  ora  lo  si  cre- 
desse meriteTole  d'essere  scagliato  dalla  Rupe  Tarpea. 

A  queste  ardite  e  dignitose  parole,  al  severo  con- 
tegno di  tutti  i  deputati  oltraggiati  nella  loro  libertà, 
tacquero  i  rumori  delle  tribune  e  gli  urli  della  piazza; 
un  silenzio  profondissimo  si  fece  intorno  a  Brofferio. 
Un  uomo  di  tempra  debole,  di  ingegno  non  potentissimo 
e  non  educato  a  forti  battaglie  sarebbe  caduto  innanzi 
a  sì  supremo  cimento:  ma  BroiGferio  nei  momenti 
terribili  acquistava  maggior  coraggio.  Avvezzo  ai  con- 
tinui e  sinceri  applausi,  non  lasciossi  atterrire  dalle 
ingiuriose  e  malevoli  disapprovazioni.  La  conrnoiossa  voce 
d^l'oratore  acquistò  a  poco  a  poco  l'usata  fermezza. 
Insolite  parole  suonarono  all'orecchio  dei  deputati  :  la 
sorpresa  si  dipinse  dapprima  sui  loro  volti:  Brofferio 
aveva  già  vinta  la  prima  linea  nemica.  Confortato  da 
questo  primo  trionfo  oratorio,  l'eloquenza  si  spinse 
a  maggior  altezza,  la  sorpresa  si  mutò  in  ammira- 
zione ,  gli  applausi  scoppiarono  su  tutti  i  banchi,  il 
popolo  delle  gallerie  vergognandosi  d'aver  poco  prima 
insultato  il  grande  cittadino,  ora  lo  compensava  coii 
tali  applausi,  che  prima  di  quel  giorno  non  s'erauQ 
mai  fatti  udire  nella  Camera  Piemontese. 

Dalla  tribuna  parlamentare  Angelo  Brofferio  aveva: 
scagliato  a  Gioberti  un  guanto  di  sfida,  guanto  oh(^ 
fu  raccolto.  Le  parole  di  Brofferio,  gli  eventi,  ch<^ 
successero  alcuni  giorni  dopo,  consigliavano  Vincenza 
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Gioberti  a  scendere  dal  posto  che  occupava.  Fu  for- 
tuna airitalia?  Chi  avrebbe  il  coraggio  ed  il  diritto 
di  pronunziare  su  tali  uomini  ed  in  tali  cimenti? 
A  Broflferio  restò  la  gloria  di  uno  splendido  trionfo 
oratorio,  mai  finora  ottenuto  e  sperato.  Ad  onorar  la 
memoria  di  Vincenzo  Gioverti  sta  ora  innalzato  un 
monumento  sulla  piazza  Carignano,  di  fronte  a  quel 
palazzo,  nella  cui  massima  sala  egli  ebbe  tante  volte 
a  lottare  contro  le  politiche  avversità.  Ora  in  quel 
vuoto  edifizio,  culla  della  libertà  italiana,  invano  si 
cercano  le  antiche  memorie  di  quegli  uomini  venerati. 
L'anima  di  Vincenzo  Gioberti  traspira  da  un  freddo 
marmo,  ed  Angelo  Brofferio,  anch'esso,  non  è  più! 

Gli  eventi  tristissimi  ed  impreveduti  di  Novara,  il 
proclama  di  Moncalieri,  le  elezioni  retrive,  e  più  che 
tutto,  la  subita  ira  del  popolo  che  incolpava  ai  repub- 
bUcani  della  Camera  le  colpe  e  gli  errori  di  gente, 
che  sul  capo  aveano  ben  altro  che  il  berretto  frigio, 
ridussero  ad  un  forzato  silenzio  l'oratore  piemontese. 

Cominciava  in  quei  giorni  a  sorgere  altissimo  sul- 
l'orizzonte l'astro  di  Camillo  Cavour.  Quest'uomo  che 
seppe  imporsi  al  più  acerrimo  nemico  che  incon- 
trar si  possa  nel  campo  della  politica,  voglio  dir  alla 
fortuna,  trovò  in  Angelo  Brofferio  un  ostinato  oppo- 
sitore delle  opere  sue.  Riserbandoci  a  più  inoltrate 
pagine  del  nostro  lavoro  il  giudicio  intorno  a  questa 
continua  lotta  parlamentare,  che  non  ebbe  fine  che 
colla  sfortunata  morte  d'uno  dei  due  campioni,  diremo 
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acio che  innanzi  alla  pubblica  opinione,  la  maggior 
colpa  di  Brofferio  fu  quella  di  non  essere  entusiasta 
deiruomo  di  Stato  piemontese. 

In  Piemonte  il  popolo,  stanco  dello  spettacolo  stra- 
ziante di  una  sfortunata  guerra,  sotto  il'peso  delle 
imposte,  colla  sfiducia  neirinterno,  e  la  diflQdenza  al- 
Testero,  aveva  bisogno  di  riposare  la  mente  e  Tanimo 
su  alcuno  che,  nuovo  Cireneo,  volesse  aiutarlo  a  portare 
la  dolorosa  croce.  Camillo  Cavour  si  presentò  ardi- 
tamente; il  patrizio  nome,  l'altezza  delPingegno,  il  fino 
accorgimento,  la  scienza  negh  affari  gU  valsero  la  pub- 
blica fiducia:  uomini  di  senno  altissimo  Io  vaticina- 
rono tosto  a  grandi  destini,  e  non  si  vergognarono 
di  abiurare  le  loro  opinioni  fino  a  quel  giorno  pub- 
blicamente professate,  per  seguire  il  nome  e  la  for- 
tuna del  nuovo  condottiero. 

Brofferio  era  Topposto  di  Camillo  Cavour.  Da  un 
Iato  la  freddezza  calcolatrice  dell'uomo  politico,  dal- 
l'altro il  fuoco  generoso  del  cittadino  :  astuzia  ed  ac- 
corgimento da  una  parte,  cuore  ed  entusiasmo  dal- 
l'altra. L'oratore  piemontese  sdegnò  porsi  coi  nuovi 
discepoU  della  nuova  scuola,  si  ritirò  tacitamente  alla 
sommità  della  montagna,  ove  fu  lasciato  solo  ed  ab- 
bandonato. Eppure  là,  su  quell'istesso  scanno,  Angelo 
Brofferio  era  ancora  la  più  simpatica  figura  di  tutta 
Ja  Camera. 

^   Da  quel  suo  onorando  seggio  egli  non  sorgeva  che 
raramente,  ma  sempre  in  difesa  di  quei  liberi  pcin- 
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cìpii  che  alle  sue  parole  diedero  sempre  entusiasmo 
ed  eloquenza.  Parlò  per  Pabolizione  dei  conventi,  nido 
iQ  cui  si  crescevano  alla  corruzione  ed  al  regresso 
inesperti  giovanetti.  Propugnò  caldamente  Tabolizione 
della  pena  capitale,  orribile  mandato  di  sangue  affidato 
A  queste  nuove  generazioni  da  secoli  illustri  per  in- 
nocente sangue  versato.  Quando  nel  1852  il  colpo  di 
Stato  in  Francia  atterrò  la  repubblica  e  le  sue  grandi 
memorie  per  innalzare  al  suo  posto  il  trono  imperiale, 
BrofFerio  si  rammentò  d'essere  il  vecchio  rivoluzio- 
nario e  parlò  come  un  oratore  delle  antiche  Repub- 
bliche. Favellò  liberamente  sulla  questione  deWassas- 
sinio  politico ,  discussione  impostaci  dalla  già  preva- 
lente prepotenza  imperiale.  Sostenne  la  libertà  di  giu- 
dizii,  si  scagliò  contro  le  prepotenze  dei  revisori,  giudici 
incompetenti  delle  opere  deiringegno,  cercò  ridonar 
lantico  lustro  alle  arti  ed  alle  scienze  lasciate  in  ab- 
l)andono  ai  capricci  di  qualche  ricco  Mecenate;  in- 
somma in  politica  ed  in  letteratura,  parlando  dei  po- 
poli e  dei  principi,  come  dei  poeti  e  degli  artisti,  egli 
ebbe  in  cuore  un  solo  desiderio,  egli  rivolse  sempre 
una  sola  preghiera:  la  giustizia. 

Avversò  in  tempi  posteriori  la  guerra  d'Oriente.  A 
chi  voleva  persuadergli  come  l'avvenire  del  Piemonte 
e  deiritalia  fesse  legato  a  questa  guerra  per  ragioni  di 
potente  amicizia,  egli  rispose  sempre  con  questa  amara 
sentenza:  «  Timeo  Danaos,  et  dona  feretiles.  •  Neè 
59  pianse  di  gioia  quando  vide  dichiarata  la  guerra 
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all'Austria,  ma  te  lagrime  della  gioia  si  cangiarono  ben 
presto  in  aecenti  d'indegnazione  e  di  sdegno  quando 
TJde  scendere  in  Italia  le  francesi  legioni  I  In  mezzo 
a  quel  delirio  di  entusiasmo  da  cui  si  trovavano  tutti 
commossi,  in  mezzo  al  plauso  di  tutto  il  Piemonte  che 
accoglieva  nelle  sue  città  i  liberatori  francesi,  fra  lo 
strepito  delle  artiglierie  che  salutavano  le  vittorie  delle 
armi  alleate,  Brofferio  solo  restò  sempre  addolorato  e 
fremente!  Brofferio  nell'aprile  del  1859  prevedeva  il 
novembre  del  18671 

Abbandonato  dalla  pubblica  riconoscenza  nel  1860, 
egli  sì  vide  escluso  dalla  Camera  italiana,  dai  voti  dei 
collegi  piemontesi.  Diremo  più  tardi  in  virtù  di  chi 
e  per  qual  causa;  ora  solo  accenneremo  alla  grande 
ed  immeritata  sconoscenza. 

Nel  61  un  oscuro  comune  della  Toscana  lo  eleg- 
geva a  suo  rappresentante.  Continuò  egli  la  disperata 
guerra  a  Camillo  Cavour,  e,  partigiano  caldissimo  di 
Garibaldi  e  della  rivoluzione,  segnò  colle  sue  parole 
uno  stadio  di  quella  immensa  lotta.  Primo  alzossi  a 
difendere  l'Italia  dall'invadente  Piemontesismo ,  non 
pensando  che  le  sue  parole  sarebbero  state  tro[^ 
accolte  ed  in  altra  causa  adoperate.  Eppure  vi  fu  un 
giorno  di  immensa  concordia  in  tutti  i  partiti,  di  de- 
siderio unanime  soddisfatto,  e  quel  giorno  Brofferio 
gì  vide  unito  a  Camillo  Cavour.  Fu  la  tornata  me- 
moranda in  cui  si  proclamò  il  regno  italiano,  e  Vittorio 
Emanuele  re  eletto  dalla  volontà  nazionale.  Allora  clàe 


—  '^^  — 

si  poteva  essere  altro  se  non  italiano?  Quel  giorno 
fu  sacro  all'eloquenza.  Negli  antichi  riti  v'erano  delle 
solennità  in  cui  per  sacrificare  agli  Dei  era  d'uopo  la 
maestà  del  supremo  ministro:  per  sacrificare  all'elo- 
quenza ed  alla  maestà  della  circostanza,  in  quel  giorno 
era  necessaria  la  parola  di  Angelo  Brofferio ,  ed  essa 
si  fece  udire  eloquente  ed  inspirata. 

Quel  discorso  applauditissimo ,  seguito  da  un  voto 
unanime  e  glorioso,  dovea  poi  col  tempo  dar  luogo  a 
ben  tristi  contestazioni.  Certo  che  non  fu  atto  di  lieve 
audacia  Tosar  dichiararsi  Regno  Italiano  col  papa  a 
Roma,  gli  Austriaci  a  Venezia,  i  briganti  nelle  Calabrie 
e  le  intemperanze  francesi  imponentesi  in  ogni  nostro 
benché  minimo  atto.  Ma  la  scuola  della  generosità,  in 
politica  deve  sempre  essere  seconda  alla  scuola  della 
convenienza.  Ora  qual  fu  la  convenienza  politica  di  un 
tal  atto  ?  Oggi,  dopo  6  anni,  dacché  tal  voto  fu  san- 
cito, è  ora  veramente  costituito  il  Regno  Italiano?  Se 
interroghiamo  il  nostro  cuore,  se  apriamo  il  libro  delle 
nostre  grandi  memorie,  certo  che  ci  è  facile  una  ri- 
sposta affermativa;  ma  se  il  nostro  sguardo  si  gira 
all'intorno  di  noi,  vediamo  su  questo  novello  Regno 
addensarsi  delle  tristi  procelle,  prossime  a  scatenarsi, 
se  la  mano  possente  della  fermezza  e  del  coraggio  non 
sa  allontanarle  a  tempo  o  con  fortuna  affrontarle. 

Morì  il  conte  di  Cavour;  chi  ebbe  l'orgoglio  di  pre- 
sentarsi nell'arringo  politico  dichiarandosi  voler  assu- 
mere l'eredità  dell'illustre  uomo  di  Stato  diede  prova 
di  folle  coraggio  e  di  sfortunata  inesperienza. 
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Nel  Parlamento  subalpino  era  mancata  qualche  volta 
Penergia  pronta  e  sicura  delle  iniziative,  lo  slancio  po- 
deroso di  chi  nei  momenti  d'indecisione  sa  prendere 
un  sicuro  partito,  ma  in  compenso  l'onestà  dei  go- 
vernanti non  era  mai  stata  posta  in  dubbio.  Il  pub- 
blico denaro  era  sempre  stata  cosa  sacra;  mai  si  era 
dato  il  caso  vergognosissimo  di  dover  ordinare  in- 
chieste sopra  atti  di  amministrazione  interna.  Nel  Par- 
lamento italiano  si  videro  invece  atti  deplorabilissimi 
di  deputati  che  mercanteggiarono  il  proprio  nome 
ed  il  loro  mandato:  per  la  prima  volta  si  osò  porre 
in  dubbio  la  delicatezza  di  chi  aveva  in  consegna  il 
pubblico  denaro;  per  la  prima  volta  in  Piemonte  si 
giunse  a  dire  che  dei  fondi  dello  Stato  si  era  fatto 
vergognoso  sperpero.  Brofferio,  uomo  onestissimo,  su- 
periore a  tutte  le  calunnie,  ma  severissimo  giudice  in 
fatti  di  tale  genere,  si  alzò  in  quei  giorni,  collo  sdegno 
neiranimo,  contro  questi  profanatori  del  tempio  in  cui 
siedono  i  sacerdoti  della  patria.  La  sua  parola  cessò 
d'essere  entusiasta  per  essere  severa,  e  ben  se  ne 
rammenta  chi  dovette  sopportarne  i  fieri  assalti. 

Si  preparavano  intanto  nelle  tenebre  dei  gabinetti 
ministeriali  i  tristi  fatti  della  Convenzione.  Brofferio  non 
vi  prestò  fede  che  nel  giorno  in  cui  quella  triste  pa- 
gina della  storia  italiana  fu  letta  pubblicamente.  Al 
rimbombo  delle  fucilate  che  in  Torino  rompevano  sulle 
labbra  di  sinceri  patrioti  il  loro  estremo  grido  di  : 
Vwa  V Italia,  Brofferio  senti  nell'anima  la  più  cruda 
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delle  ferite.  Egli  era  Italiano  e  Piemontese:  piangeva 
la  rovina  delle  patria  mirando  le  fredde  spoglie  dei  cari 
Torinesi.  Quello  sguardo  dato  alle  vittime  della  ribalda 
ferocia  di  nomini,  il  cui  nome  è  un  insulto  alla  libertà, 
t)astò  a  Brofferio  per  ricordarsi  il  suo  compito  di  grande 
oratore.  Ognuno  rammenta  ancora  coli' animo  pieno 
d'entusiasmo  le  liberissime  parole  del  grande  Piemon- 
tese, pronunziate  alla  Camera  dei  deputati  nei  giorni 
in  cui  negando  la  giustizia  perfino  ai  caduti,  si  sep- 
pellì in  un  vergognoso  oblio  T  inchiesta  ordinata  dal 
Parlamento  sui  luttuosi  fatti  del  settembre.  Ma  lasciamo 
quei  momenti  di  vergogna  e  di  dolore:  essi  dovreb- 
bero, se  pur  fosse  possibile,  essere  cancellati  anche 
dalla  nostra  memoria,  che  ad  ogni  istante  sembra  vo- 
lervi ritornare  con  amaro  proposito. 

Noi  ci  avviciniamo  agli  ultimi  momenti  in  cui  dob- 
biamo favellare  di  Brofferio,  oratore  nel  Parlamento. 
Ci  è  lieto  il  dirlo:  Brofferio  fini  come  cominciò;  ie 
parole  ch'egli  pronunziava  il  di  in  cui  per  la  prima 
volta  nel  palazzo  Garignano  si  favellò  di  costituzione 
e  di  libertà  furono  inspirate  a  quei  medesimi  sensi  da 
cui  ebbero  origine  i  suoi  ultimi  detti  nel  Parlamento 
italiano  a  Firenze. 

Eravamo  nel  1866.  Le  speranze  erano  nel  cuore  di 
tutti,  la  concordia  dei  partiti  non  era  più  un  sogno 
in  Italia,  era  un  fatto.  La  guerra  all'Austria,  speranza 
di  tutti  i  cittadini,  era  anche  intenzione  del  Governo. 
Eravamo  ritornati   ai  giorni  dei  48.  Brofferio,  poeta. 
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vecchio  d'anni,  ma  ancor  giovane  dlnspirazione  e  di 
cuore,  si  abbandonò  dolcemente  a  questa  speranza,  e 
volle  morire  con  essa.  L'ultimo  suo  discorso  nel  seno 
della  Camera  fu  il  canto  d' un  poeta.  Egli  perdonava  quel 
giorno  a  tutti  ;  egli,  sulla  via  di  Venezia,  avrebbe  stretta 
la  mano  a  Cavour  ed  a  Minghettil  Povero  Brofferio, 
che  non  avrebbe  dato  egli  a  chi  l'avesse  condotto  a 
Roma? 

La  Camera  Italiana  si  ricordò  che  in  quei  giorni  di 
entusiasmo  era  sacra  più  che  mai  la  patria  eloquenza: 
gli  applausi  che  Angelo  Brofferio  ottenne  coi  suoi  di- 
scorsi d'incitamento  alla  guerra  contro  l'Austria  nel 
66,  furono  degni  di  chi  li  concedeva  e  di  chi  li  ot- 
teneva. 

Cosi  fini  la  carriera  Parlamentare  del  grande  oratore 
piemontese.  Egli,  soldato  dell'intelligenza  e  della  libertà, 
non  potea,  pronunziando  le  sue  ultime  parole,  che  con- 
sigliar audacia  e  gloria.  Pensando  ai  suoi  ultimi  e  co- 
raggiosi detti,  un  glorioso  confronto  si  presenta  alla 
nostra  mente. 

Quante  volte  non  si  disse  che  Brofferio  non  fu  un 
saggio  di  incrollabilità  nella  fede  politica,  che  sprezzò 
oggi  quel  che  aveva  ammirato  ieri,  quante  volte  la  ma- 
ligna matita  e  l'invidiosa  penna  di  qualche  Italiano  non 
osò  gettargli  addosso  la  casacca  del  buffone  Berga- 
masco in  segno  di  derisione  e  di  scherno?  Eppure  quelle 
matite  e  quelle  penne  dovevano  tutte  spuntarsi  innanzi 
alla  realtà  dei  fatti. 
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n  (4  giugno  1848  un  deputato,  non  certo  in  fama 
di  ecca^sivamente  liberale,  chiedea  con  forza  perchè 
si  testasse  rivoluzionar  V  Italia.  Broflferio  fino  a  quel 
giorno  non  aveva  fatta  udir  la  sua  voce  che  breve- 
mente ed  in  occasioni  modestissime;  ma  alla  domanda 
del  deputato  Savoiardo  egli  senti  di  essere  oratore  e 
cittadino  Italiano.  Alzandosi  quindi  vivamente,  parlò 
in  questo  modo: 

«  Signori,  provvedere  di  armi  una  popolazione  che 
Tuole  sorgere  a  difesa  del  patrio  suolo,  è  ri  primo  do- 
vecQ  di  un  popolo  libero;  e  mi  gode  l'animo  scorgendo 
come  la  Camera  abbia  voluto  che  la  discussione  sopra 
le  occorrenze  della  guerra  fosse  a  tutte  preposta. 

«  Tuttavolta  non  è  senza  meraviglia  che  udimmo 
in  questa  Camera  qualche  oratore  venirci  osservando 
non  essere  opportuno  che  ora  si  pensi  all'apparecchio 
delle  armi.  Non  è  opportuno?  Si  vuole  adunque  di- 
menticare che  noi  sosteniamo  una  guerra  di  patria  in- 
dipendenza, guerra  contro  un  colosso  che  sin  qui  ci 
ha  schiacciati  col  proprio  peso,  un  colosso  che  si  trova 
colto  per  ora  nei  proprii  lacci,  ma  che  da  oggi  a  do- 
mani, composte  le  interne  dissidenze,  può  ritornare 
sopra  di  noi  con  immani  forze?  E  che?  Perchè  ab- 
biamo sull'Adige  e  sul  Mincio  un  valoroso  esercito 
condotto  da  un  re  valoroso,  dobbiam  noi  riposare  sui 
raccolti  allori,  e  aver  fede  che  il  solo  esercito  nostro 
basterà  ad  arrestar  l'impeto  delle  barbare  orde  che 
ci  minacciano  dal  settentrione?....  Io  noi  credo:  e  vorrei 
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iK)n  essere  veridico  profeta  di  patrie  sventare,  ma  ho 
scolpito  in  cuore  profondamente  che  a  sacrifìzii  hen 
altri  dovrà  la  nazione  rassegnarsi  prima  che  sia  irrt- 
vocabilmente  suonala  Fora  della  compiuta  nazionalità 
Italiana. 

•  Noi  abbiamo  ancora  il  cuore  altamente  commosso 
dai  disastri  di  Vicenza,  ancora  abbiamo  sott'occhio  le 
mura  fumanti  di  una  illustre  città  italiana;  e  mentre 
i  gravi  casi  della  patria  ci  impongono  di  sollevar  l'a- 
nimo a  forti  propositi  e  di  apparecchiarci  ad  estremi 
cimenti,  si  evocano  sciagurate  fantasime  e  ci  è  posto 
dinanzi  un  luttuoso  dramma  coi  furori  di  Danton,  le 
proscrizioni  di  Marat,  e  le  sospese  mannaie  di  Ro- 
bespierre. 

•  Scacciamo  da  noi  queste  atre  visioni  di  sangue, 
e  interroghiamo  con  tranquillo  raziocinio  i  tempi  che 
corrono. 

•  Rivoluzione,  che  significa  agli  occhi  nostri?....  Si- 
gnifica ripudiare  ne' suoi  errori  il  passato,  costruire 
«opra  nuove  basi  il  presente,  e  per  nuovi  sentieri  in- 
camminarci airavvenire. 

•  Che  abbiam  fatto  noi  da  un  anno  in  qua?  Che 
ha  fatto  il  nostro  Governo?  Che  hanno  fatto  le  città 
italiane  ?.... 

«  Il  giorno  che  Carlo  Alberto  snudando  la  forte  sua 
spada,  lacerando  i  trattati  di  Parigi  e  di  Vienna  e  inal- 
berando ritaliano  stendardo  passava  il  Ticino,  com- 
pieva una  gloriosa  rivoluzione  (immensi  applausi),  lì 
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giorno  in  cui  gl'Italiani  popoli  sorsero  concordi  contro 
lo  straniero,  e  giurarono  fraterna  alleanza,  e  gridarono 
nazionalitiì,  libertà,  indipendenza,  stringendosi  la  destra 
e  ponendo  il  piede  sull'aquila  abborrita,  fu  iniziata  la 
rivoluzione  italiana,  e  noi  (si  pronunzi  una  volta  questa 
parola),  noi  siam  tutti  rivoluzionari  (impeto  di  applausi 
nella  Camera  e  nelle  pubbliche  gallerie,  1  ministri  Pa- 
reto, Ricci  e  Balbo  applaudotw  anch'essi).  » 

Or  bene,  le  parole  che  Brofferio  pronunziava  nel 
giugno  1848  erano  le  stesse  che  uscivano  dal  suo  labbro 
nell'aprile  1866.  Dopo  18  anni  di  lotte,  di  disillusioni, 
di  angoscio,  di  sfortunii,  il  cittadino,  l'oratore  non  avea 
mutato  coi  tempi:  il  suo  cuore  non  s'era  agghiacciato, 
le  sue  convinzioni  non  s'erano  scosse.  Quanti  sono  co- 
loro, che  pur  sono  in  fama  di  cittadini  fermissimi,  i 
quali  non  arrossirebbero  leggendo  ciò  che  essi  dis- 
sero, ricordando  ciò  ch'essi  fecero  or  sono  vent'anni? 
Povero  Brofferio!  A  te  fu  danno  Tesser  sempre  stato 
onesto  ed  incrollabile  ne'  tuoi  principi!  di  generosità 
e  di  fede  nei  destini  d'Italia!  Tu  non  volesti  mai  di- 
ventare ministro  a  danno  della  pubblica  cosa,  tu  non 
ti  arricchisti  mai  col  pubblico  denaro,  tu  fosti  sempre 
libero,  sempre  generoso,  sempre  Brofferio!  Ogni  in- 
sulto alla  tua  generosa  memoria  non  può  essere  che 

«  Lieve  insulto  di  villana  auretta 

«  D'abbronzito  guerriero  in  sulla  guancia.  » 

Fin  qui  noi  parlammo  di  Brofferio  oratore  parla- 
mentare, ora  diremo  di  Brofferio  oratore  nel  foro. 

6 
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L'eloquenza  forense  e  la  sacra  sono  forse  le  più  ampie, 
le  più  attraenti.  Niuno  può  essere  sì  splendido  ora- 
tore, come  colui  che  coU'animo  commosso  s'aggira  pei 
campi  della  legge  o  della  religione,  aveado  a  guida  il 
prestigio  della  parola.  L'avvocato  che  vede  sotto  i  proprii 
occhi  svilupparsi  il  dramma  sociale,  che  deve  colla  forza 
della  sua  eloquenza  provare  l'innocenza  di  chi  è  te- 
nuto stretto  dal  dubbio  della  colpa,  è  una  splendida 
figura  che  compisce  un  sublime  sacerdozio.  La  maestà 
della  causa,  la  severità  dei  giudici,  l'ansia  dell'accusato, 
la  curiosità  del  pubbUco  non  sono  pericoli,  sono  in- 
vece potenti  stimoli  alla  eloquente  parola.  Nella  carriera 
forense  non  vi  sono  che  due  età:  l'avvocato  giovane 
ed  il  vecchio.  In  ambidue  questi  stadii  v'è  la  parte  che 
colpisce  il  cuore  e  che  anima  la  fantasia.  Il  giovine 
avvocato  che  si  consacra  a  questa  carriera  che  può 
essere  ricca  di  gloria,  ma  anche  piena  di  amare  di- 
sillusioni, attraversa  uno  stadio  pericolosissimo  è  vero, 
ma  che  parla  poeticamente  all'anima.  Il  fuoco  della 
gioventù,  riunito  alla  ricchezza  dell'ingegno  ed  alla  spe- 
ranza della  gloria,  inspirano  la  mente  dell'oratore  fo- 
rense. Si  consacra  egli  in  quei  primi  giorni  di  carriera 
alla  giustizia  non  solo,  ma  ancora  all'arte.  Tutti  i  trionfi 
ottenuti  coU'eloquenza  della  parola,  figlia  del  profondo 
convincimento  dell'animo,  sono  trionfi  che  non  si  di- 
menticano mai,  che  parlano  per  tutta  la  vita.  Il  gio- 
vane avvocato  ò  la  più  simpatica  delle  figure,  come  il 
vecchio  oratore  forense  è  la  più  severa. 
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La  poesia  dei  primi  anni  di  carriera  ha  lasciato  il 
posto  alla  riflessione  ed  allo  studio  ;  la  tradizionale  toga 
non  è  più  l'emblema  della  speranza,  è  diventala  un 
illustre  patrimonio. 

Angelo  Brofferio  realizzò  in  sé  queste  due  figure 
carissime.  Chi  potè  ammirarlo  nei  primi  anni  della  sua 
gloriosa  carriera  ne  ricorda  ancora  con  ammirazione 
Teloquentissima  parola,  l'entusiasmo  dell'animo,  l'infa- 
ticabile lena  nello  studio  e  nel  lavoro.  Primo  tra  i  cri- 
minalisti  piemontesi  egli  portò  sempre  alla  sbarra  del- 
l'avvocato come  più   tardi  alla  tribuna  del  deputato 
quella  franchezza  ammirabile  nella  sua  parola,  che  era 
figlia  della  convinzione  profonda  dell'animo  suo.  A.  lui 
giovane  ancora  erano  affidate  le  più  difficili  ed  impor- 
tanti cause  penali  che  si  agitassero  innanzi  ai  tribunali 
di  Piemonte.  Egli  ne  assumeva  ognora  la  difesa  con 
tanto  calore,  con  si  sincero  entusiasmo,  e  più  che  tutto 
con  tanta  fortunata  eloquenza  da  esser  reputato  fino 
in  quei  lontani  tempi  il  più  prezioso  ornamento  del 
foro  piemontese.  In  più  tarda  età,  senza  nulla  aver 
perduto  del  foco  giovanile,   egli  aveva  già  acquistata 
la  severità  del  vecchio  oratore.  Chi  lo  vedeva  alzarsi 
sul  suo  scanno,  guardar  tranquillamente  i  giudici  che 
pendevano  dalle  sue  labbra  commossi  per  l'importanza 
del  fatto  e  per  la  grandezza  dell'oratore,  chi  gettava 
in  quel  momento  uno  sguardo  sul  pubblico  che  si  af- 
follava dietro  a  lui  ed  ascoltava  religiosamente  il  suono 
delle  sue  parole,  si  sentiva  trasportato  in  un  campo 
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più  vasto  che  non  fosse  la  sala  delle  pubbliche  udienze;: 
gli  sembrava  mirare  il  sacerdote  che  nel  tempio  di 
Temi  sacrificava  alla  giustizia.  I  suoi  esordii  eran  sempre 
nuovi  e  commoventi;  erano  come  la  facciata  di  un  bel 
palazzo  che  invita  ad  essere  visitato  minutamente:  a 
poco  a  poco  Foratore  si  addentrava  nella  parte  pra- 
tica del  fatto,  e  ne  seguiva  lo  svolgersi  con  chiarezza 
e  precisione;  poi  giunto  alla  perorazione,  quando  si 
dovea  parlare  al  cuore  dei  giudici,  commoverli,  con- 
sigliarli ad  una  fortunata  sentenza,  in  Brofferio  si 
rivelava  il  grande  oratore.  Chi  avesse  gettato  in  quel 
momento  lo  sguardo  nella  sala  delle  pubbliche  udienze, 
avrebbe  creduto  di  mirare  un  quadro  immenso:  tutti 
i  volti  avevano  un'espressione  ;  tutti  i  cuori  battevano 
commossi.  La  severità  del  luogo  impediva  che  questa 
commozione  si  palesasse  clamorosamente,  ma  essa  tra- 
spariva su  tutti  i  volti  :  l'oratore  comprendeva  che  il 
momento  del  colpo  decisivo  era  venuto,  e  con  una 
splendida  chiusa  coronava  il  sublime  discorso.  Ma  dove 
Brofferio  era,  se  fosse  possibile,  ancor  superiore  a  se 
stesso,  era  nelle  repliche:  la  sua  parola  naturalmente 
improvvisa,  figlia  delPimpressione  momentanea,  era  più 
splendida  che  mai;  essa  veniva  sempre  come  un'ar- 
mata di  riserva  che  decide  della  battaglia. 

Brofferio  ottenne  spessissimo  delle  vittorie  forensi,  che 
impressionarono  fortemente  il  pubblico.  Un'intera  popo- 
lazione non  poteva  essere  contenuta  nella  sala  della  pub- 
blica udienza;  pochi  erano  coloro  cui  l'angustia  del  loco 
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permettesse  udir  l'arringa  del  celebre  avvocato;  questi 
uscivano  ognora  dalla  sala  colfintiera  persuasione  che 
l'oratore  della  difesa  avesse  patrocinalo  la  causa  della 
giustizia;  ma  quelli  che  spassionatamente  nel  fondo  del 
loro  animo,  non  impressionato  dalla  parola  eloquente 
del  difensore,  prendevano  il  posto  dei  giudici  e  con- 
dannavano internamente  ciò  che  questi  avevano  assolto, 
protestavano  sovente  contro  la  dannosa  eloquenza  del- 
l'avvocato che,  secondo  essi,  col  prestigio  della  parola  fa- 
faceva  velo  alla  giustizia.  A  sentire  alcuni,  l'avvocato  non 
dovrebbe  mai  assumere  la  difesa  di  accusati  che  la  pub- 
blica opinione  già  inesorabilmente  condannò.  Ma  questa 
pubblica  opinione,  tribunale  inappellabile  quando  si 
tratti  della  pubblica  cosa,  è  spesso  un  giudice  ben  ap- 
passionato nelle  questioni  legali.  Inoltre,  qual  è  il  primo 
dovere  dell'avvocato?  Senza  dubbio,  l'onestà.  Or  bene, 
l'onestà  dell'avvocato  comanda  che  nessuno  osi  imporre 
il  suo  voto  prima  di  quello  dei  giudici.  L'accusato, 
prima  della  sua  condanna,  è  cosa  sacra  per  la  giu- 
stizia. L'onesto  difensore  deve  comprimere  nel  suo 
cuore  gl'intempestivi  moti,  ed  inchinandosi  innanzi  alla 
maestà  dei  giudici,  assumere  qualunque  causa  penale 
gli  si  presenti.  L'accusato,  non  ancora  colpito  dalla 
spada  della  giustizia,  ha  diritto  di  reclamare  contro 
quella  pubblica  opinione,  che  vorrebbe  sedersi  sovrana 
al  posto  dei  giudici. 

Un  giorno  la  nostra  città  era  commossa  da  un  fatto 
orribile.  Un  uomo,  marito  di  giovane  moglie,  spinto 
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da insana  ferocia,  la  uccideva  crudelmente  con  repli- 
cati colpi,  sotto  gli  occhi  della  propria  bambina,  che 
invano  tentava  rattener  il  ferro  paterno  che  squar- 
ciava il  seno  all'addormentata  madre.  Compiuto  il  jjar-^ 
baro  fatto,  l'omicida,  in  preda  al  più  vivo  orrore  per 
se  medesimo,  volle  troncarsi  la  vita  gettandosi  nelle 
onde  del  nostro  massimo  fiume.  Ma  la  giustizia  di- 
vina lo  volle  serbato  al  verdetto  della  giustizia  ter- 
rena; le  onde  rifiutarono  di  accogliere  l'assassino  e  la 
restituirono  ancor  vivo  alla  terra.  Un  grido  di  inde- 
gnazione si  alzò  dall'intera  città  contro  questo  uomo 
briaco  di  ferocia,  ad  alta  voce  se  ne  chiese  la  pronta 
esecuzione;  il  furor  popolare  non  intendeva  più  aver 
rispetto  per  la  maestà  della  giustizia. 

Volea  la  commossa  popolazione  che  il  colpevole  di 
si  atroce  reato  non  fosse  sotto  la  guarentigia  di  un 
difensore,  e  quando  nel  di  della  pubblica  udienza  il 
popolo  affollato  vide  seduto  severamente  alla  sbarra 
l'avvocato  Brofferio,  un  mormorio  di  disgusto  e  di  sdegna 
si  intese  per  la  sala. 

L'accusato  confessava  il  suo  delitto:  il  triste  dramma 
si  svolgeva  sinistramente  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
che  rabbrividiva  ascoltando  la  lagrimevole  fine  della 
disgraziata  donna.  Ognuno  si  chiedeva  qual  ragione  in 
sostegno  di  si  disperata  causa  potesse  invocare  l'ora- 
tore della  difesa.  Brofferio  alzossi  in  mezzo  a  religioso 
silenzio:  sdegnò  difender  sé,  poiché  egli  ben  sapeva 
in  quel  momento  v'era  alcuno  che  assai  [più  di  lui 


-  87  — 
avea  bisogno  d'essere  difeso.  Non  negò  Talrocità  del 
reato,  colori  con  vivacissime  tinte  l'esposizione  del  fatto, 
rammentò  i  dolori  della  trafitta,  l'insana  ferocia  del 
marito,  i  preghi  della  bambina  che  in  ginocchio  sul 
letto  materno,  e  colle  mani  giunte,  chiedeva,  tutta  in 
lagrime,  pietà  per  la  sua  povera  madre. 

Il  popolo  stupito  e  fremente,  invano  cercava  tener 
dietro  al  pensiero  nascosto  del  sommo  oratore,  niuno 
s'immaginava  ove  egli  sarebbe  giunto,  e  quando  Brof- 
ferio  credette  opportuno  lanciar  il  colpo  decisivo  fa- 
cendo balenar  alla  mente  dei  giudici  l'idea  della  pazzia 
del  suo  cliente,  un  grido  di  stupore  partì  dalle  labbra 
di  tutti.  «  Sì,  gridò  Brofferio ,  quest'uomo  è  pazzo. 
Niuno  può  freddamente  premeditare  un  delitto  sì  atroce. 
Per  nessuna  causa  il  mio  cliente  può  aver  preparata 
un'azione  tanto  malvagia.  *  I  giudici  commossi  e  in 
preda  al  dubbio,  escludevano  la  premeditazione  del- 
l'assassinio. Il  palco  implorato  dal  popolo  non  fu  eretto, 
innanzi  al  verdetto  dei  giudici  dovette  inchinarsi  il  ver- 
detto del  popolo. 

E  Angelo  Brofferio  era  il  primo  a  dare  il  severo 
esempio  del  rispetto  alle  leggi  ed  ai  magistrati  che  le 
rappresentano.  Mai  dalla  sua  bocca  uscì  un  accento 
indignitoso  ed  offensivo  alla  maestà  del  loco  in  cui 
parlava:  gelosissimo  delle  prerogative  della  difesa,  vo- 
leva serbar  intatti  alla  sua  volta  i  diritti  dei  magistrati. 

Gran  numero  delle  più  importanti  cause  che  si  di- 
batterono  nei  tribunali   piemontesi  fu  a  lui  affidato. 
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Alti  processi  politici  furono  anche  illustrati  dalia  sua 
eloquenza,  e  tra  questi  ognuno  rammenta  quello  del- 
l'infelice Ramorino,  la  cui  colpa  ancora  al  giorno  d'oggi 
è  cinta  da  un  oscuro  e  misterioso  velo,  che  nessuno 
ardi  squarciare. 

Fino  al  1848,  Brofferio  non  s'era  occupato  quasi 
esclusivamente  che  de'  suoi  lavori  letterari  e  forensi. 
Ma  quando  spuntarono  i  giorni  procellosi  della  libertà 
e  delle  patrie  battaglie,  l'avvocato  ed  il  letterato  divi- 
sero il  compito  col  cittadino,  coli' uomo  d'azione.  I 
privati  interessi  furono  posti  in  seconda  linea,  lasciando 
il  posto  ai  lavori  pel  pubblico  bene. 

Fatti  che  più  tardi  accenneremo,  tolsero  al  vecchio 
avvocato  torinese  gran  parte  delle  sue  cause  in  Pie- 
monte; e  non  fu  se  non  dopo  il  59  che  Brofferio  si 
vide  chiamato  ad  esercitare  la  sua  carriera  in  più  vasti 
campi,  innanzi  ai  principali  tribunali  d'Italia. 

Nel  18G0un  giornale  di  Firenze,  il  Contemporaneo, 
organo  del  partito  retrivo,  era  incolpato  di  offesa  ad 
un  altro  giornale  del  paese.  Brofferio  fu  chiamato  a 
Firenze  a  difendere  il  Contemporaneo.  Era  la  prima 
volta  ch'egli  si  recava  alla  patria  di  Dante  qual  pub- 
blico difensore  e,  cosa  strana,  egli,  cittadino  liberissimo, 
si  recava  a  prestar  l'opera  sua  ad  un  giornale  retrivo, 
in  odio  alla  popolazione.  Il  popolo  fiorentino,  mali- 
gnamente consigliato  da  qualche  nemico  dell'oratore 
piemontese,  volea  levarsi  a  rumore  e  con  sconvenienti 
grida  impedire  che  parlasse  il  libero  avvocato.   Ma 
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Broflferio  non  jspaventossi,   era  sicuro  della  vittoria. 

Appena  gli  toccò  parlare,  cosi  cominciò:  «  Tra  le 
mie  opinioni  e  quelle  del  Contemporaneo  havvi  un 
abisso  ».  Infatti  non  v'era  ad  illudersi  sulle  opinioni 
del  vecchio  tribuno  piemontese. 

Continuando  nel  suo  dire,  egli,  devoto  ai  principii 
di  convenienza,  fece  di  Firenze  il  più  splendido  elogio. 
Parlò  delle  vecchie  ed  illustri  memorie  del  popolo  fio- 
rentino; ricordò  gli  uomini  insigni  che  l'avevano  fatta 
grande,  le  battaglie  per  la  libertà  che  s'erano  combat- 
Iute.  Chiamò  Garibaldi  il  Ferruccio  dell'età  moderna, 
rivendicò  quel  principio  di  fraterna  solidarietà  che  deve 
unire  per  sempre  nelle  fortune  e  nelle  disgrazie  tutte 
le  Provincie  italiane. 

Il  popolo  che  l'udiva  e  che  era  venuto  per  impe- 
dirgli la  parola,  si  senti  trascinato  da  quella  vena  pu- 
rissima di  grande  eloquenza  che  sgorgava  dall'animo 
dell'oratore:  sinceri  applausi  si  fecero  udire  nell'aula 
stessa  della  giustizia. 

I  cittadini  di  Firenze  che,  finito  il  giudizio,  uscivano 
dalla  sala,  si  ripetevano  Tun  l'altro:  «  Bravo  Brofferio! 
Come  parla  bene!  E  si  che  non  è  Toscano!  » 

Brofferio,  si  eloquente,  si  grande  quando  alla  sbarra 
dell'avvocato  improvvisava  le  sue  splendide  arringhe, 
era  modesto  ed  affabile  nel  suo  tranquillo  studio.  Il 
popolo  lo  aveva  proclamato  l'avvocato  dei  poveri,  ed 
infatti  il  patrocinio  disinteressato  fu  per  lunghi  anni 
il  sacerdozio  di  Angelo  Brofferio;  il  povero  che  veniva 
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sofferente  e  timoroso  ad  implorar  l'opera  dell'avvocata 
piemontese  sapeva  di  trovar  sempre  pronto  a  socco- 
rerlo  il  cuore  generoso  di  Angelo  Broffório.  Egli  ascol- 
tava tutti,  incoraggiava  il  timoroso  cliente,  gli  dava  il 
sollievo  carissimo  della  speranza,  che  spesso  si  tradu- 
ceva in  fortunata  realtà.  Ognuno  sapeva  ove  fosse  la 
sua  abitazione:  egli  fu  sempre  pel  popolo,  Vavvocato 
Brofferio.  Mi  rammento  che  or  sono  pochi  anni  un 
povero  prete  venne  ad  implorar  la  sua  assistenza  in 
un  suo  disgraziato  affare.  «  Signore,  egli  gli  disse, 
io  corsi  dietro  al  vostro  nome  fino  dal  fondo  delle 
Calabrie,  d'onde  sono  partito  ». 

Il  foro  piemontese  ha  perduto  in  Brofferio  uno  de'  suoi 
più  preziosi  ornamenti.  Il  rispetto  ch'egli  aveva  ai  Magi- 
strati, l'onestà  del  suo  carattere,  la  giustizia  delle  cause 
che  egli  sosteneva  lo  raccomanderanno  sempre  alla 
affettuosa  memoria  di  quanti  lo  conobbero.  Oratore 
in  Parlamento,  non  aveva  rivali,  avvocato  nel  foro,  era 
la  più  splendida  figura  che  sorgesse  a  difesa  dell'in- 
nocenza perseguitata.  Egli  fu  avvocato  artista;  il  libero 
patrocinio  non  fu  mai  per  lui  un  mestiere  qualsiasi; 
egli  seppe  poetizzar  la  toga.  Chi  oserebbe  oggi  negar 
alla  sua  memoria  quella  giustizia  ch'egli  implorò  ed 
ottenne  per  sì  lunghi  anni  per  tanti  innocenti? 

Noi  abbiamo  finora  parlato  dell'oratore  parlamen- 
tare e  forense.  Ma  v'è  un'altra  eloquenza,  più  grande, 
più  tradizionale,  più  diffìcile:  l'eloquenza  popolare.  In 
questi  tempi  di  libere  rappresentanze,  difficilmente  si 
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ricorre  a  questo  mezzo  per  iscuotere  le  passioni  po- 
polari. In  questi  ultimi  anni  però,  l'alterno  avvicendarsi 
delle  sorti  italiane,  il  bisogno  di  organizzar  fortemente 
i  partiti,  il  vantaggio  'di  poter  opporre  alle  violenze 
governative  la  potenza  morale  delle  masse,  fecero  si  che 
soventi,  raccolto  il  popolo  in  assemblee  cittadine,  si 
discorresse  delle  cose  dello  Stato  pubblicamente,  e  si 
votassero  indirizzi  al  re  ed  al  Governo  di  biasimo  o  di 
conforto.  Quest'eloquenza,  che  sembra  la  più  facile,  ma 
che  invece  per  la  maestà  della  circostanza,  per  la  so- 
lennità della  forma  è  la  più  difficile,  fu  certamente 
una  dote  di  Brofferio  che  niuno  arrivò  a  possedere 
al  pari  di  lui.  Quand'egli  s'alzava  in  un'assemblea  po- 
polare onde  pronunziar  accenti  fieramente  liberi,  onde 
scuotere  il  popolo  colla  forza  della  sua  parola,  onde 
rammentar  la  necessità  dei  sacrifizi  ed  il  prestigio  della 
gloria,  l'animo  vostro  non  era  più  nel  meschino  ed 
angusto  teatro  in  cui  risuonava  la  voce  di  Brofferio, 
no,  voi  eravate  in  teatro  più  spazioso,  più  solenne, 
voi  credevate  udir  nel  foro  di  Roma,  e  sopra  quelle 
onorate  memorie,  la  voce  di  Cajo  Gracco,  l'entusiasmo 
di  Cola  da  Rienzo.  I  tempi  hanno  travolto  nelle  loro 
rivoluzioni  tutte  te  usanze  delle  età  passate,  ma  qualche 
volta  l'ingegno  ed  il  coraggio  di  qualche  cittadino,  se 
non  può  gli  antichi  tempi  far  risorgere,  può  ben  per 
alcuni  istanti  far  rivivere  gli  antichi  uomini. 

La  Polonia,   combattente  sola  e  coraggiosa  contro 
la  russa  tirannia,  offriva  al  mondo  intero  uno  spet-^ 


—  95  — 
iacolo  straziante  e  sublime.  Quel  povero  popolo,  ri-' 
petendo  per  le  città  e  per  le  campagne  il  suo  inno 
di  guerra  ed  il  nome  de'  suoi  antichi  eroi,  si  compen- 
sava largamente  in  faccia  alla  storia,  con  una  morte 
gloriosa,  dell'abbandono  vigliacco  in  cui  lasciarono  le 
potenze  europee.  Povera  Polonia!  La  Danimarca  e  la 
Grecia  si  stanno  a  lato  per  sfortunio  e  per  gloriai  A 
te  le  mille  battaglie  sempre  vinte  ma  sempre  sfortu- 
nate, a  te  la  gloria  d'aver  combattuto  per  la  tua  li- 
bertà e  per  la  fede  de'  tuoi  padri ,  e  d'esser  caduta 
difendendo  si  nobili  cause.  La  Danimarca,  piccolo  regno 
in  cui  i  diritti  nazionali  sono  gelosamente  custoditi, 
mostrava  a  Duppel  a  qual  prezzo  s'acquisti  la  gloria 
di  diventar  una  grande  nazione  in  faccia  alla  posterità. 
La  Grecia,  terra  dei  genii  e  degli  eroi,  via  gloriosis- 
sima in  cui  ad  ogni  istante  udite  risuonar  il  canto 
d'un  poeta  o  le  armi  d'un  guerriero,  richiamava  in 
vita  le  vecchie  memorie  delle  Termopili,  rinnovellando 
nel  convento  d'Arkadi  una  sublime  epopea.  La  libertà 
è  poesia;  il  primo  canto  del  primo  poeta  fu  un  inno 
a  questa  Dea  di  gloria  e  di  sventure.  L'eloquenza  po- 
polare per  la  sua  forma,  per  le  passioni  che  deve  com- 
muovere, pel  luogo  in  cui  si  esercita,  è  la  poesia  del- 
l'eloquenza, e  che  altro  e^^a  Brofferio  in  tutte  le  età 
ed  in  tutte  le  circostanze  se  non  un  poeta?  Chi  più 
degnamente  di  lui  potea  sacrificar  a  questa  Dea? 

Io  mi   rammento  quell'assemblea  popolare  che  si 
tenne  in  Torino  pochi  giorni  dopo  i  fatti  luttuosi  di 
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questa  città,  cagionati  dalla  Convenzione  di  settembre. 
Eravamo  all'indomani  della  spudorata  nota  di  Drouyn 
de  Lhuis,  nota  che  fu  suggellata  nel  sangue  cittadino 
nell'ultimo  novembre.  Il  popolo  torinese  fremente, 
collo  sconforto  nell'anima,  si  raccoglieva  in  gran  nu- 
mero nel  nostro  massimo  teatro.  Tutto  quel  popolo 
non  aveva  che  un  pensiero,  era  inspirato  da  un  solo 
evento.  Angelo  Brofferio,  pallido  per  commozione  e 
per  dolore,  presiedeva  quell'adunanza.  Quand'egli  si 
alzò  in  piedi  per  favellare,  egli,  vecchio  veterano 
della  più  ardita  causa,  parlava  non  solo  in  nome  dei 
fatti  presenti,  ma  in  nome  pur  anco  di  tutto  il  suo 
passato.  La  parola  eloquentissima  ed  inspirata  gli  spun- 
tava sulle  labbra  con  una  rapidità  ed  un  entusiasmo 
ammirabile.  Rammentò  le  glorie  guerriere  del  Pie- 
monte quando,  ristretto  in  angusti  confini,  osava,  solo, 
opporsi  fieramente  alle  foi'ze  di  Francia.  Ora  invece, 
nazione  riunita  e  forte,  col  coraggio  infuso  dalla  nuova 
libertà,  col  desio  ardente  d'ogni  cittadino  di  far  ri- 
spettare in  faccia  all'Europa  il  nome  e  la  dignità  del- 
l'Italia, si  preferisce  inchinarsi  ignominiosamente  ad  uno 
straniero,  che  dopo  averci  imposti  i  suoi  costumi,  le 
sue  leggi,  la  sua  letteratura,  vorrebbe  toglierci  anche 
quella  dignità  che  il  popolo  tenne  sempre  alta,  ed  i 
Governi  sempre  trascinarono  nella  polvere.  «  Copriti, 
egli  disse,  di  un  funereo  velo,  o  tempio  di  Superga, 
che  dall'alto  di  quel  colle  rammenti  le  glorie  pie- 
montesi. Discendi,  o  Pietro  Micca,  dal  tuo  piedestallo 
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di  bronzo,  asconditi  colle  mani  il  viso  tuo  rosso  di 
vergogna  ;  tu  hai  preferito  dar  fuoco  alle  polveri  piut- 
tosto di  cedere  ignominiosamente,  ed  oggi  i  tuoi  fra- 
telli, i  tuoi  successori  rinnegano  si  gloriose  memorie 
per  accettare  i  comandi  stranieri.  »  E  ciò  Brofferio 
diceva  nel  1861  ;  che  cosa  mai  non  direbbe  nel  1868 
dopo  Mentana  I  Ma  a  che  si  riduce  il  prestigio  della 
eloquenza  se  essa,  incitatrice  di  egregie  cose,  è  ac- 
colta con  entusiasmo  dal  popolo  e  con  indifferenza 
dai  Governi?  Povero  Brofferio  I  I  quadrati  di  Gustoza, 
le  azioni  eroiche  di  Lissa ,  il  sangue  di  Mentana  non 
bastarono  a  far  l'Italia.  La  libertà  della  tua  parola  ed 
il  sangue  sparso  sui  campi  di  battaglia  furono  armi 
inutili  innanzi  al  deliberato  proposito  degli  stranieri 
ed  alla  insania  dei  timorosi  Governi. 

Ma  ritalia  è  come  l'antico  eroe  Greco:  al  pari  di 
lui  fu  tuffata  nelle  onde  sacre,  al  pari  di  lui  è  im- 
mortale. Passano  i  tempi,  finiscono  gli  uomini,  ma 
i  principii  veri  e  grandi  si  perpetuano.  Gli  Italiani  del 
sec.  XIX  pensano  ancora  come  i  Romani  delle  vecchie 
età:  l'ora  può  essere  ritardata,  ma  con  Vittor  Ugo 
possiamo,  pieni  di  fiducia,  ripetere:  Le  temps  approche. 

Ohi  suoni  presto  quell'ora  vaticinata  da  tanti  poeti, 
affrettata  da  tanti  martiri,  e  ritardata  da  tante  scia- 
gure! Quel  giorno  ci  dimenticheremo  delle  vecchie  ire, 
delle  tradizionali  discordie,  poiché  potremo  alfine  ri- 
petere quel  che  A.  Brofferio  diceva  or  sono  21  anni  : 

«  La  grand'ora  a  l'è  sona 
«  D' l'italiana  libertà  ». 


IL   CITTADINO 


IV. 


Una  sera  Angelo  Brofferio  passeggiava  con  Pier  Carlo 
Boggio.  Debito  di  amicizia  e  riconoscenza  di  cittadino 
ci  comandano  di  soffermarci  riverentemente  innanzi  a 
quest'ultimo  1 

Pur  troppo  che  rammentando  il  nome  e  la  gloria 
di  quest'illustre  Italiano,  il  volto  nostro  deve  arrossir 
non  solo  di  dolore,  ma  anche  di  sdegno!  la  vita  di 
quel  generoso  cittadino  fu  sacrificata  sull'altare  delle 
speranze  Italiane,  mentre  ignominiosamente ,  chi  più 
di  tutti  avea  l'obbligo  di  morir  per  la  sua  bandiera 
e  per  la  sua  patria,  si  svergognava  pubblicamente  in 
faccia  all'Europa.  Pier  Carlo  Boggio  mostrò  invece  agli 
stranieri  d'ogni  paese,  come  in  questa  combattuta  Italia, 
ogni  partito,  nei  supremi  cimenti,  sappia  dar  alla  pa- 
tria un  glorioso  contingente  di  martiri  illustri. 
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Avvocato  dottissimo,  scrittore  eloquente,  parlatore 
pieno  di  facondia  e  di  spirito,  cittadino  dotato  di  rara 
fermezza  :  ecco  quel  che  era  Pier  Carlo  Boggio.  Edu- 
calo alla  scuola  di  Camillo  Cavour,  di  cui  fu  discepolo 
carissimo,  egli  avrebbe  in  più  tardi  anni  onorato  il 
grande  maestro  e  confortato  il  paese  coH'aiuto  del  suo 
possente  ingegno  e  della  sua  politica  accortezza.  La 
morte  lo  tolse  alle  speranze  della  patria;  ma  la  storia 
cittadina  gli  ha  già  innalzato  un  monumento  imperi- 
turo di  gloria  nel  cuore  di  ogni  onesto  patriota.  Pier 
Carlo  Boggio  nel  luglio  1866  rammentava  all'Europa 
che  l'Italia  è  il  paese  di  Pietro  Micca. 

Come  dissi  più  sopra,  una  sera  si  trovavano  riu- 
niti Angelo  Brofferio  e  Pier  Carlo  Boggio.  Un  appas- 
sionato discorso  animava  i  due  egregi  cittadini:  si 
discorreva  del  poco  buon  andamento  della  pubblica 
cosa,  e  si  cercava  di  addossar  la  colpa  delle  sventure 
nazionali  a  chi  più  la  meritasse. 

—  Siete  voi  che  rovinaste  l'Italia,  diceva  Brofferio, 
voi  del  terzo  partito,  che  nutrite  i  lupi  del  bilancio 
e  le  arpie  della  lista  civile. 

—  La  colpa  è  vostra  invece,  replicava  Boggio,  voi 
entusiasti,  demagogi,  che  tentate  tutte  le  cause  dispe- 
rate, voi 

—  Ma  siamo  noi  che  abbiamo  fatta  la  rivoluzione 
a  Torino,  a  Milano,  a  Napoli,  a  Palermo. 

—  Ma  chi  ha  vinto  a  S.  Martino  ?  Chi  ha  atterrato 
Gaeta?  Chi  ha  bombarato  Ancona? 
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—  La  rivoluzione,  i  volontari  che  sotto  il  comando 
di  Garibaldi,  spazzarono  da  cento  città  migliaia  di 
nemici. 

—  Perdono!  La  rivoluzione  senza  di  noi  avrebbe 
fatto  ben  poco.  Essa  è  come  un  cavallo  focoso,  che 
si  romperebbe  il  capo  sul  selciato  se  non  avesse  il 
ritegno  delle  briglie,  e  T  impaccio  del  morso.  La  no- 
stra politica  ha  trionfato  1 

—  Sì,  ma  noi  abbiamo  combattuto!  Voi  lavorate 
nel  silenzio  e  negli  intrighi,  noi  colle  armi  e  sul  campo 
di  battaglia.  Ecco  la  nostra  politica! 

—  Bella  in  verità!  Buona  a  far  uccidere  migliaia  di 
combattenti,  e  realizzar  poi  il  proverbio  :  «  Vincere 
sciSy  Annibal,  Victoria  titi  nescts.  » 

—  Oh  !  Dio  sa  poi  quale  deve  essere  il  miglior 
genere  di  politica,  secondo  voi  !  Dio  sa  come  la  com- 
prendete questa  parola  benedetta! 

—  Ma  vuol  proprio  saperlo  che  cosa  sia  politica, 
mio  caro  signor  avvocato? 

—  Guardi  un  po',  ci  avrei  veramente  gusto  a  sa- 
perlo da  lei. 

—  Ebbene  mi  stia  a  sentire.  Farò  come  Gesù  Cristo, 
mi  spiegherò  con  un  apologo.  Una  volta  v'era  un 
povero  viaggiatore,  una  specie  di  Ebreo  errante,  il 
quale  avea  bisogno  strettissimo  di  trovarsi  ad  un  dato 
giorno,  in  un  dato  posto.  Egli,  povero  diavolo,  non 
aveva  di  suo  che  una  lanterna  per  vederci  di  notte, 
un  gallo  che  col  suo  canto  mattutino  lo  svegliava  ai 
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primi  albori  del  giorno,  ed  un  mesdiino  asinelio  che 
gli  serviva  di  cavalcatura.  Una  sera  il  nostro  eroe  si 
trovò  in  una  grande  prateria,  ove  decise,  sdraiato 
tranquillamente  suirerba,  passare  la  notte.  Non  avea 
il  nostro  buon  uomo  ancor  preso  sonno  che  si  sve- 
gliava d' improvviso.  Invano  cercò  intomo  a  sé  Tamico 
lume  della  sua  lanterna;  un  sofiQo  di  vento  Taveva 
spento.  «  Pazienza  1  disse  tra  sé  il  meschino  :  non  ci 
vedrò  questa  notte,  ma  domattina  di  buon  ora  il 
canto  del  gallo  mi  sveglierà  e  proseguirò  la  mia  via.  » 
Il  povero  uomo  aveva  fatto  il  suo  conto  senza  pen- 
sare ai  nuovi  sfortunii  che  doveano  succedergli.  Dopo 
un  secondo  sonno  di  poche  ore,  egli  si  senti  nuovamente 
risvegliare  da  alte  strida  che  non  aveano  nulla  d'umano. 

Guardò  intorno  a  sé,  ma  il  gallo  era  scomparso, 
Una  volpe  l'avea  colto  e  se  Tera  portato  via.  Pieno 
d'ambascia,  il  povero  viaggiatore  non  avea  più  fiducia 
che  nel  suo  magro  asinelio  che  gli  dormiva  accanto. 

Alla  mattina  si  risvegliò,  quando  il  sole  era  già  alto 
sull'orizzonte  e  gli  proiettava  sul  volto  i  suoi  caldi  raggi. 
S'alzò  in  fretta  il  disgraziato  uomo,  e  lascio  a  lei,  signor 
avvocato,  giudicare  del  suo  dolore  quando  non  trovò 
più  nemmeno  l'asino,  che  approfittando  del  sonno  del 
padrone,  avea  stracciata  la  corda  che  lo  riteneva  avvinto 
ad  un  albero,  e  s'era  data  la  libertà.  Tutto  addolorato  per 
tante  ripetute  disgrazie,  il  meschinerello  si  pose  solo  ed  a 
piedi  a  proseguire  il  cammino,  ma  quantunque  si  affret- 
tasse molto,  pure  non  arrivò  alla  sua  destinazione  che 
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molte  ore  dopo  il  tempo  fissato.  Appena  giunse  in 
paese,  tutti  gli  furono  attorno  con  premura,  felicitan- 
dolo del  lieto  arrivo.  «Ma  come,  gli  chiese  alcuno, 
non  avete  trovati  i  briganti  sulla  via?  —  Ma  che 
briganti  ?  —  Sì,  gli  fu  risposto,  tre  ore  fa,  passarono 
sulla  pubblica  via  in  gran  numero,  e  senza  alcuna 
pietà,  uccisero  e  depredarono  tutti  i  viaggiatori  che 
loro  caddero  nelle  mani.  »  Allora  così  pensò  tra  sé 
quel  brav'uomo:  <  se  il  vento  non  m'avesse  spento 
la  lanterna,  se  la  volpe  non  m'avesse  mangiato  il  gallo, 
se  l'asino  non  fosse  fuggito,  io  mi  sarei  messo  in 
cammino  molte  ore  prima  ch'io  non  feci  oggi,  sarei 
caduto  nelle  mani  dei  malandrini^  ed  a  quest'ora  non 
sarei  certo  qui  in  mezzo  alle  gioie  della  famiglia. 
Dunque  le  mie  disgrazie  furono  vere  fortune.  »  E  qui 
finisce  l'apologo. 

—  E  la  morale?  Un  apologo  senza  morale  è  come 
una  lettera  senza  poscritta. 

—  La  morale,  caro  avvocato,  la  fabbrichi  lei,  come  io 
ho  fabbricato  l'apologo.  Nella  morale  sta  appunto  la 
risposta  al  difficile  quesito  che  ella  m' ha  fatto.  Ci 
pensi  bene,  e  me  ne  sappia  dire  qualche  cosa  alla  prima 
occasione.  » 

Pier  Carlo  Boggio  non  era  certo  in  quel  momento 
un  cattivo  narratore.  Brofferio  non  comprendeva  come 
in  politica  nulla  si  guadagni  alla  scuola  della  genero- 
sità: l'esempio  ardito  del  Greco  che  bruciava  le  sue 
navi,  gli  faceva  correre  per  le  vene  un  brivido  d'or- 
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rore.  Eppure  in  politica  si  giunge  alla  meta  per  la 
via  dei  rischii. 

La  scuola  utilitaria  è  quella  che  in  politica  trionfa. 
Ragionar  col  cuore  è  giusto  in  arte  ed  in  letteratura, 
in  politica  è  assurdo.  Chi  più  grande  di  Cavour?  Or 
bene,  Tuomo  di  Stato  piemontese,  quante  volte  non 
ha  dovuto  imporre  ai  moti  del  suo  cuore,  porre  in 
seconda  linea  la  generosità,  quando  gli  appariva  in- 
nanzi l'utilità? 

E  cosi  fu  in  ogni  tempo.  Cesare  è  ucciso  da  Bruto, 
ma  Bruto  non  trionfa.  Augusto  succede  al  primo 
grande  ambizioso,  e  raccoglie  il  frutto  della  spada  di 
Cesare  e  del  pugnale  di  Bruto.  Luigi  XI,  colle  arti 
inique  della  crudeltà,  riunisce  la  Francia  in  un  solo 
regno  e  la  confida  ai  suoi  successori  forte  e  compatta. 
Luigi  XVI,  indeciso  e  sconsigliato,  perde  il  regno  e  la 
vita.  Carlo  Alberto  non  sa  reggersi  dopo  Novara, 
mentre  quattro  anni  dopo.  Napoleone  III,  passando  sui 
cadaveri  dei  martiri  della  libertà,  riedifica  quel  trono 
abbattuto  a  Waterloo  e  sepolto  a  Sant'Elena.  Camillo 
Cavour  sfida  l'opinione  pubblica,  mettendosi  per  una 
via  di  troppa  moderazione  in  tempi  di  nuova  libertà, 
si  crea  una  Camera  di  fedeli  gregarii  in  mezzo  ad  un 
popolo  libero,  stringe  la  mano  all'uomo  del  2  dicembre 
per  battere  i  Tedeschi  a  Solferino,  lascia  in  pace  il 
partito  clericale  per  giungere  a  scalzar  il  trono  pon- 
tificio, sfrutta  compiutamente  il  partilo  repubblicano 
per  far  l'Italia,  e  quando  la  morte  lo  colpisce  in  mezzo 
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ai  suoi  trionfi  politici,  egli  lascia  ai  suoi  inabili  suc- 
cessori un'eredità  di  gloria  che  molti  osarono  accet- 
tare, ma  da  cui  ninno  seppe  trarre  profitto. 

Brofferio  confondeva  i  due  principii  della  generosità 
e  dell'utilità.  Egli  era  troppo  buono:  possedeva  il  cuore 
del  martire,  non  il  senno  del  politico.  La  causa  più 
nobile,  più  generosa,  era  sempre  per  lui  la  più  sim- 
patica, la  più  giusta  :  egli  non  volea  comprendere  come 
con  storto  passo  sia  possibile  procedere  per  una  retta 
via.  Cominciò  la  sua  carriera  con  la  rivoluzione,  con 
questa  volle  finirla.  Poeta  in  tutto,  si  lasciò  spesso 
ingannar  da  molti,  sdegnando  ingannar  egli  stesso. 

Nei  tempi  difficili,  in  cui  si  dovea  lavorar  nel  si- 
lenzio, colla  scorta  della  prudenza  e  del  severo  con- 
siglio, egli  affrontò  sdegnosamente  i  pericoli  d'ogni 
genere,  amando  meglio  sfidar  le  carceri  e  le  perse- 
cuzioni che  mentir  l'opera  sua.  Rivoluzionario  per  ec- 
cellenza, ebbe  sempre  fede  nei  destini  della  patria; 
egli  comprendeva  che  l'Italia  dovea  farsi;  sicuro  in 
questa  sua  sublime  fiducia,  si  abbandonò  alla  via  più 
difficile  ma  nello  stesso  tempo  più  generosa.  I  giorni 
non  erano  ancora  maturi?  Egli  volea  forzar  i  tempi; 
«  non  sono  gli  eventi  che  fanno  gli  uomini,  egli  di- 
ceva, sono  gli  uomini  che  danno  origine  alle  circo- 
stanze ». 

Preparò  co'  suoi  liberi  scritti  il  terreno  propizio  ai 
nuovi  tempi  :  alla  gioventù  infuse  coraggio  e  desìo  di 
gloria,  e  questo  popolo  Piemontese  che  da  tanti  anni 
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più  non  aveva  combattuto  per  la  libertà  Italiana,  seppe- 
ai  primi  scontri  col  comune  oppressore  farsi  cono- 
scere non  solo  popolo  guerriero,  ma  ancora  popolo 
entusiasta. 

Alla  Camera,  nel  48  e  nel  49,  parlò  altissimo  il 
linguaggio  della  democrazia.  Se  il  partito  avanzato 
avesse  vinto  nel  49,  Brofferio  avrebbe  avuto  la  gloria 
di  grande  politico,  ma  il  successo  gli  fu  contrario:  gli 
restò  la  fama  di  uomo  generosissimo,  fama  che  in 
politica  raccomanda  assai  poco. 

Il  rovescio  di  Novara  lasciò  il  campo  aperto  al  par- 
tito della  moderazione.  Si  trattava  di  lavorar  alacre- 
mente, con  prudenza,  con  coraggio,  ma  nascondendo  il 
lavoro.  Bisognava  all'indomani  delle  sfortune  del  49 
incominciar  il  lavoro  per  le  glorie  di  dieci  anni  dopo. 
Quello  che  più  importava  era  di  mantenersi  come  si 
era  allora:  era  di  consolidar  nella  fiducia  del  popolo 
quella  forma  di  governo  che  avea  liberamente  conce- 
duto Carlo  Alberto.  Il  popolo,  che  al  solo  nome  di 
Repubblica  si  sentiva  fremere  di  timore,  volse  le  spalle 
a  chi  avea  più  d'una  volta  invocato  ne'  suoi  scritti  e 
nelle  sue  parole  le  glorie  Repubblicane.  Brofferio  fu 
dimenticato! 

Cominciò  contro  lui,  da  quel  giorno,  una  guerra  di 
ingenerosità  e  di  slealtà:  guerra  che,  è  forza  il  dirlo, 
durò  ben  lunghi  anni,  guerra  che  Brofferio  sostenne 
sempre  col  dolore  ma  anche  col  coraggio  nell'animo. 

Deputato  al  Parlamento,  avvocato  nel  foro,  letterato 
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elegante  ne' suoi  scritti,  egli  difese  sempre  la  causa 
di  quel  popolo  che  lo  aveva  lasciato  in  vergognoso 
abbandono. 

Nel  1852  il  colpo  di  Stato  in  Francia  rovesciò  la 
Repubblica.  Brofferio,  non  potendo  esser  repubblicano 
in  Italia,  lo  era  al  di  fuori.  Entusiasta  del  primo  Napo- 
leone, odiò  sempre  il  terzo.  Egli  prevedeva  come  la  sfor- 
tuna d'Italia  fosse  legata  al  carro  delle  vittorie  impe- 
riali. Egli  s'inchinava  innanzi  alla  gloria  guerriera  del 
grande  capitano  di  Marengo  e  delle  Piramidi  :  nella 
vita  di  Napoleone  I  v'è  tanta  poesia,  v'è  tanta  parte 
pel  cuore  e  per  l'immaginazione  da  dover  commuo- 
vere altamente  anche  il  poeta  della  rivoluzione.  Ugo 
Foscolo,  cittadino  liberissimo,  poeta  repubblicano,  s'in- 
chinava anch'egli  innanzi  alle  glorie  Napoleonide,  e 
cantava  con  inspirati  versi  le  gesta  di  colui  che: 

«  Vien,  vede,  vince  e  libertà  ridona  ». 

Ma  la  pagina  poetica  di  Marengo  e  delle  Piramidi 
è  cancellata  dal  volume  tristissimo  del  secondo  impero. 
Il  sangue  sparso  per  l'oppressione  e  per  la  causa  dei 
re  è  ben  in  maggior  copia  di  quello  versato  per  la 
causa  della  libertà  e  dei  popoli. 

Eppure  due  anni  dopo  il  colpo  di  Stato,  il  Piemonte, 
tolto  in  braccio  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia ,  andava 
in  Oriente  a  combattere  per  una  causa  che  non  era 
certo  la  sua. 

Brofferio,  stupito  e  sdegnato  per  questo  avvenimento. 
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avrersava  con  tutto  l'entusiasmo  dell'animo  suo  quella 
spedizione  ch'egli  reputava  affatto  inutile. 

Golia  parola  eloquentissima  alla  Camera,  co'  suoi 
scritti  pieni  di  slancio  sui  giornali,  con  le  sue  canzoni 
inspirate  a  vera  poesia,  egli  combatteva  la  politica  del 
conte  Cavour.  Mentre  il  Piemonte  mandava  in  Oriente 
lo  sue  agguerrite  legioni,  che  dovevano  coprirsi  di 
gloria  alla  Cernaja,  Brofferio  scriveva: 

Traversand  la  Greca  sponda 
Maravià  d'  vedne  a  passe, 
Ipsilanti,  Epaminonda 
Pioumse  guardia  a  nomine, 
Pioumse  guardia  a  parie  fort, 
A  poudrio  sentine  i  mort 
D'  Missolungi  e  d'  Mantinea, 
Stouma  ciuto,  eroi  d'  Crimea! 


Traversando  il  Greco  lido, 
Degli  eroi  l'invitta  schiera. 
Che  ci  osserva  al  passo  infido, 
Niun  s'attenti  nominar. 
Ninna  voce  l'aer  porti 
Che  risvegh  il  sonno  ai  morti! 
Nìuno  invochi  Mantinea 
Sul  cammin  della  Crimea. 

Finita  con  buon  esito  la  campagna  politica  contro  il 
partito  avanzato,  Cavour  imprendeva  quella  contro  il 
partito  retrivo.  L'uomo  di  Stato  piemontese  compren- 
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deva  assai  bene  come  per  prepararsi  a  combattere  i 
nemici  fuori  di  casa,  bisognava  prima  assicurarsi  di 
quelli  ch'erano  ancora  in  famiglia. 

Per  combattere  i  preti ,  Cavour  volle  approfittare 
dell'aiuto  dei  democratici.  Egli  comprendeva  come 
democrazia  fosse  sinonimo  di  generosità:  egli  sapeva 
assai  bene  come  offrendo  la  mano  a  Brofferio  per 
marciar  uniti  contro  un  partito  forte,  ma  esiziale  al- 
l'Italia, non  avrebbe  avuto  per  parte  del  vecchio  ed 
ardente  rivoluzionario,  un  rifiuto.  Cavour  pone  in  lotta, 
in  prima  linea,  il  partito  democratico;  fa  eleggere 
Brofferio  deputato  di  Torino,  organizza  in  suo  favore 
una  dimostrazione  popolare,  e  sotto  i  balconi  della 
casa  dell'antico  democratico,  il  popolo  Torinese  grida 
ancora:  Viva  la  Democrazia,  viva  Brofferio! 

Ma  questi  che  per  un  istante  s'era  illuso  sulle  in- 
tenzioni del  conte  Cavour,  dovea  ben  presto  ricre- 
dersi. Il  59  s'avvicinava:  lontane  voci  di  guerra  co- 
minciavano a  farsi  udire,  si  apprestavano  numerosi 
armamenti.  Ognuno  sembrava  chiedersi  con  timore, 
in  qual  modo  il  Piemonte,  cosi  piccolo,  non  essendo 
ancor  sicura  la  rivoluzione  italiana,  potesse  affrontar 
i  pericoli  d'una  nuova  guerra  contro  l'Austria,  dopo 
il  terribile  esempio  del  49.  Brofferio  invece,  pieno  di 
speranza  e  d'entusiasmo,  incoraggiava  alla  nuova  ri- 
voluzione, affrettava  coi  suoi  voti  le  nuove  vittorie. 
Egli  non  si  accorgeva  che  il  conte  Cavour  guardava 
più  al  di  là  dell'Alpi  che  non  al  di  là  dell' Apennino. 
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Brofferio  chiamava  ad  alta  voce  alla  riscossa  Finterò 
popolo  italiano:  rammentava  ai  Siculi  i  Vespri,  ai  Na- 
poletani le  mille  rivoluzioni,  ai  Fiorentini  Dante  e 
Ferruccio,  ai  Romani  Gol^  da  Rienzo  e  Garibaldi,  a 
Milano  le  cinque  giornate,  a  Venezia  lo  splendore 
dell'antica  repubblica,  e  mentre  egli,  poeta,  cullava 
la  sua  mente  in  questi  bei  sogni  di  gloria  e  d'entu- 
siasmo, Camillo  Cavour,  politico,  stringeva  la  mano 
a  Napoleone,  e  con  lui  segnava  un  trattato  di  alleanza. 

Brofferio,  quando  scoprì  l'inatteso  atto,  senti  man- 
carsi il  cuore  ;  egli  non  poneva  mente  a  quel  che  vo- 
lesse significare  una  stretta  di  mano  alla  Cavour! 

Il  7  aprile  1859  giungevano  in  Torino  i  primi  sol- 
dati che  la  Francia  imperiale  mandava  in  sostegno 
dell'Italia  rivoluzionaria;  Brofferio,  col  dolore  nell'a- 
nimo, collo  sdegno  nel  cuore,  piangeva  amaramente 
le  sfortune  del  suo  paese,  che  non  doveano  pur  troppo 
mancar  di  succedere! 

Egli  previde  troppo  bene  quel  che  accadde! 

Magenta  e  Solferino  ci  diedero  Milano,  ma  quando 
Italia  entusiasta  per  le  vittorie  ottenute,  mirava  a  Ve- 
nezia, mirava  al  compimento  di  quella  idea  che  avea 
riuniti  due  popoli  e  due  principi,  Villafranca  sorse 
minacciosa  ed  irremovibile  ad  impedire  il  passo,  come 
il  Dio  Termine  degli  antichi. 

Avvolta  in  un  solo  pensiero  di  sdegno  e  di  sor- 
presa, tutta  Italia  si  commosse;  Brofferio  amaramente 
soggiungeva  : 

«  L'hai  voluto!  Sul  collo  ti  sta  ». 
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Eppure  gli  illusi  v'erano  ancora,  anzi  in  maggior 
numero  si  trovarono  dopo  il  triste  fatto  della  cessione 
di  Nizza  e  Savoja.  Brofferio  era  stato  quell'anno  escluso 
dal  Parlamento  piemontese. 

Noi  registriamo  con  dolore  ma  anche  con  qualche 
interna  soddisfazione  questo  fatto  :  il  popolo  pie- 
montese fu  sconoscente  al  lavoro  assiduo  e  conti- 
nuato di  Angelo  Brofferio,  ma  questi,  se  non  ebbe  la 
ben  meritata  soddisfazione  di  seder  nella  prima  ses- 
sione di  quella  Camera  di  cui  faceano  parte  Piemon- 
tesi non  solo,  ma  anche  Lombardi,  Fiorentini,  Mo- 
denesi, non  ebbe  pure  il  cordoglio  di  esser  riunito  a 
coloro  che  dovettero  dolorosamente  cedere  alla  Francia 
la  patria  di  Garibaldi,  la  culla  dei  re  di  Savoja. 

L'anno  dopo,  un  collegio  dell'Italia  centrale  lo  eleg- 
geva suo  rappresentante.  Egli  continuò  più  ardente 
che  mai  la  lotta  contro  il  conte  Cavour. 

Garibaldi  intanto  salpa  da  Genova  con  mille  uo- 
mini, supera  i  pericoli  del  mare,  si  getta  nella  Sicilia, 
entra  in  Palermo,  scaccia  i  Borbonici,  e  compisce  nel 
7  settembre  1860  la  sublime  epopea  della  liberazione 
d'un  popolo  intero.  Era  la  guerra  della  rivoluzione  e 
della  poesia:  Brofferio  la  senti  con  troppo  entusiasmo. 
Sdegnò  l'arte  di  Cavour  che  per  meglio  assicurarsi 
le  Provincie  liberate,  e  per  impedir  a  Garibaldi  la  via 
di  Roma,  mandava  le  armi  italiane  a  Capua,  a  Ca- 
stelfìdardo,  a  Gaeta.  Mai  come  in  quei  giorni  la  lotta 
politica  fu  ardente  in  Italia!  Da  una  parte  il  genio 
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di  Cavour,  la  potenza  morale  che  esercitava  sugli  Ita- 
liani, i  trionfi  ottenuti:  dall'altra  la  rivoluzione,  Ga- 
ribaldi, la  gioventù  democratica,  un  popolo  libero.  In 
quei  giorni,  per  gettarsi  nella  lotta,  molto  coraggio 
Ti  volea,  e  molta  esperienza. 

Brofferio,  amico  ed  ammiratore  del  bello  che  con- 
fina coU'entusiasmo  e  colla  gloria,  si  gettò  a  corpo 
perduto  in  queste  nuove  contestazioni.  Cavour  avea 
contro  a  sé  un  partito  ben  forte,  ingrossato  dall'ele- 
mento repubblicano  puro,  dagli  anti-pìemontesisti^  dai 
Garibaldini  congiunti  ai  vecchi  democratici  piemontesi. 

Brofferio  non  si  smenti  un  istante.  Un  di,  e  fu 
giorno  malaugurato,  lanciò  al  conte  Cavour  un'accusa 
fatale,  quella  di  voler  piemontizzare  l'Italia.  L'illustre 
Piemontese  avea  pronunziato  quella  parola  in  nome 
de' suoi  principii  Italiani,  non  pensando  che  chi  l'a- 
vrebbe raccolta  volea  farne  un'arma  vergognosa  di 
partito.  Oh!  quante  volte  non  si  pentì  in  se  stesso 
d'aver  per  il  primo  pronunziato  sì  dolorosa  parola! 

Nel  momento  della  lotta  più  accanita,  nei  momenti 
più  decisivi,  il  conte  di  Cavour  mancava  all'Italia. 

Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica, 
e  Brofferio  senti  che  quel  giorno  in  cui  moriva  l'uomo 
di  Stato  piemontese  mancava  all'Italia  la  più  potente 
delle  sue  forze.  Egli  stesso  fece  pubblica  testimonianza 
del  suo  profondo  convincimento  e  del  rispetto  che 
nutriva  per  il  genio  e  per  la  memoria  del  conte 
Cavour,  il  giorno  in  cui  nella  Camera  Italiana  si  ne- 
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gava  la  discussione  deif  inchiesta  sui  fatti  del  set- 
tembre 1864. 

Camillo  Cavour,  a  cui  gli  Italiani  decretarono  tanti 
monumenti,  sulla  cui  tomba  si  ripetono  ogni  anno 
tante  voci  di  cordoglio  e  di  dolore,  non  ebbe  forse 
mai  avversario  più  accanito,  ma  nello  stesso  tempo 
più  generoso  ed  onesto,  di  Angelo  Brofferio! 

Air  indomani  della  morte  del  conte  Cavour,  tutte 
le  personalitìi  meschine  ed  inette  che  fino  a  quel  giorno 
erano  rimaste  nell'ombra  che  proiettava  la  figura  del- 
l'uomo di  Stato  piemontese,  sorsero  ad  un  tratto.  Noi 
non  accenneremo  ora  le  colpe  e  gli  errori  di  ciascuno, 
faremo  solo  la  storia  dei  fatti. 

Accanto  al  conte  di  Cavour,  per  ingegno,  per  cuore^ 
per  esperienza  negli  affari,  noi  porremo  Urbano  Rat- 
taz/^i.  La  fortuna  nemica  gli  volse  ognora  le  spalle,. 
ma  ad  onta  delle  disgrazie,  egli  non  è  punto  caduto. 
Diremmo  quasi  che  nelle  continue  avversità  Tanimo 
suo  si  ritempra,  si  rinvigorisce.  Giureconsulto  dot- 
tissimo,  cittadino  specchiato  e  liberale,  arrecò  sempre 
al  Ministero  la  dovizia  de' suoi  meriti  cittadini  e  po- 
litici. Se  alcuno  vorrà ,  frugando  nelle  memorie  del 
passato,  invocar  sventure  già  tante  volte  invocate,  ri- 
petere un  grido  di  riprovazione  immeritata,  noi  ri- 
spenderemo  spingendoci  arditi  collo  sguardo  nelFav- 
venire. 

L'uomo  di  Stato,  finché  non  è  abbattuto  compiu- 
tamente, è  più  vivo  che  mai  :  l'opera  ardita  di  Urbano 
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Rattazzi,  cominciata  in  tempi  difficilissimi,  prosegue 
wn  fortunata  alacrità:  noi  noteremo  solo  che  in  quel 
posto  ove  trionfò  Camillo  Cavour,  ove  caddero  per 
sempre  molti  orgogliosi  ed  inetti,  Urbano  Rattazzi  seppe 
ancor  ieri  mantenersi  con  gloria  e  con  decoro.  Egli 
ha  per  sé  l'avvenire;  il  coraggio  non  gli  manca, 
e  la  fiducia  della  nazione  saprà  confortarlo;  sulla  via 
di  Roma  egli  potrà  farci  dimenticare  la  triste  stazione 
di  Novara. 

Brofferio,  vecchio  amico  di  Urbano  Rattazzi,  gli  fu 
sempre  fedele  fino  alla  morte.  Gran  parte  delle  ire 
politiche  suscitate  contro  Brofferio  dai  nemici  suoi, 
furono  dovute  alla  costante  amicizia  che  egli  sempre 
portò  all'amico  dei  giovani  anni.  Grave  accusa  fu  get- 
tata addosso  all'  oratore  piemontese.  Si  disse  ognora 
come  innanzi  ai  bisogni  del  paese  egli  non  sapesse 
sacrificar  l'amicizia  di  Urbano  Rattazzi.  Da  quest'ac- 
cusa noi  dobbiamo  difenderlo,  e  ci  è  cosa  facile  assai. 
Aprite  il  libro  dei  resoconti  Parlamentari,  consultate  i 
discorsi  di  Brofferio,  esaminatene  il  successivo  voto,  e 
poi  dite  ancora,  se  potete,  che  Brofferio  indietreggiò 
qualche  volta  in  faccia  al  suo  dovere.  Egli  vedeva  in 
Piemonte  due  uomini  di  Stato  che  tra  loro  si  urta- 
vano: dovendosi  porre  da  un  lato  o  dall'altro,  egli  si 
pose  col  più  liberale,  lasciando  il  più  fortunato.  Ninno 
negherà  ad  Urbano  Rattazzi  il  merito  insigne  di  aver 
liberamente  ordinate  le  nostre  leggi;  di  aver  tolti 
vecchi  abusi,  di  aver  fatte  sparire  vergognose  parzia- 
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lità.  In  questo  lavoro  di  studio  e  di  arditezza  egli  si 
valse  assai  dell'opera  e  del  consiglio  di  A.  Brofferio. 

Ma  ora  ci  giova  prendere  le  mosse  da  epoca  più 
a  noi  vicina,  epoca  in  cui  cominciarono  in  Italia  i 
massimi  disordini,  le  più  dannose  calamità,  te  più  esi- 
ziali guerre  di  partito. 

Garibaldi,  nella  sua  generosa  impazienza,  nella  sua 
eroica  arditezza,  sfida  le  improbabilità  accingendosi 
all'impresa  arrischiatissima  di  Sarnico.  Urbano  Rat- 
tazzi  è  al  potere.  I  preghi,  i  consigli,  le  minaccio 
istesse  sono  inutili  a  commuovere  il  vecchio  ed  illu- 
stre generale.  L'Austria  manda  a  chiedere  spiegazioni 
al  gabinetto  Italiano  sulla  violazione  di  frontiere  che 
si  tenta  dai  volontari  Garibaldini.  Che  cosa  poteva 
rispondere  Rattazzi?  Assumerne  la  responsabilità? 
Sarebbe  stata  la  più  grande  delle  impudenze.  Prega 
Angelo  Brofferio,  che  con  Giuseppe  Garibaldi  è  unito 
dai  vincoli  strettissimi  dell'ammirazione  e  della  con- 
fidenza, a  scongiurare  il  suo  grande  antagonista  a  de- 
sistere dalla  sua  nobile  ma  disperata  impresa.  Brofferio 
aderisce;  ha  con  Garibaldi  un  lungo  ed  animato  col- 
loquio :  ma  che  ottiene?  La  ferrea  volontà  di  Giu- 
seppe Garibaldi,  il  suo  indomito  entusiasmo  non  la 
cedono  innanzi  alla  difficoltà  dell'impresa,  i  fatti  di 
Sarnico  si  compiono,  ed  il  triste  volume  della  storia 
Italiana  segna  la  tristissima  delle  pagine. 
Dopo  Sarnico,  Aspromonte! 
Camillo  Cavour,  nei  giorni  della  spedizione  di  Si- 
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cDia,  ebbe  a  compagna  la  fortuna.  Urbano  Rattazzi, 
con  non  minore  esperienza,  con  uguale  desiderio  di 
buona  riuscita,  senti  mancarsi  il  terreno  e  cadde.  Poche 
centinaia  di  giovani  arditi  si  riuniscono  all'eroe  di  cento 
battaglie.  Il  paese  è  altamente  commosso,  i  partiti  si 
animano,  le  accuse  si  scambiano,  la  Camera  invoca 
da  una  parte  il  rispetto  alle  leggi,  la  sovranità  delle 
sue  decisioni,  dell'altra  al  grido  di:  Viva  Roma!  si 
atteggia  a  decisiva  baldanza.  Il  proclama  reale  getta 
la  costernazione  negli  animi.  Angelo  Brofferio  dimen- 
ticasi quel  giorno  di  essere  amico  di  Urbano  Rat- 
tazzi,  parla  in  nome  dell'Italia  e  della  rivoluzione  e 
dà  al  Governo  un  voto  di  sfiducia.  Aspromonte  non 
può  essere  evitato ,  il  castello  del  Varignano  si  apre 
innanzi  al  generale  Garibaldi,  che  vi  è  tradotto  ferito 
e  prigioniero.  Brofferio,  commosso  pel  dolore,  scrive 
una  generosa  lettera  all'illustre  prigione,  e  chieden- 
dogli la  gloria  di  difenderlo,  gli  dice  che  nel  suo  car- 
cere del  Varignano  egli  è  più  grande  che  a  Galatafimi 
ed  a  Palermo. 

Urbano  Rattazzi  è  gridato  allora  esiziale  all'Italia:  si 
chiede  ad  alta  voce  che  egli  discenda  dal  potere,  sul 
seggio  di  ministro  diventato  la  scranna  dell'accusato, 
egli  ascolta,  senza  impallidire,  le  accuse  di  coloro  che 
il  giorno  prima  lo  avevano  confortato  al  disgraziato 
cimento  di  Aspromonte.  Egli  non  vuol  scoprire  ciò 
che  deve  essere  sempre  coperto  della  sua  responsa- 
bilità ministeriale,  non  vuol  gettar  la  colpa  delle  sue 


opere  sfortunate  contro  alcuno,  non  vuole  lasciare 
ai  suoi  successori  una  eredità  di  dolori.  Angelo  Brof- 
ferio,  che  non  aveva  mai  approfittato  delle  fortune 
dell'amico,  sdegnò  quel  giorno  unirsi  ai  suoi  detrat- 
tori, affrontò  la  collera  dei  suoi  compagni  di  partito, 
si  dichiarò  apertamente  per  lui  e  con  lui.  Ma  fìattazzi 
non  volle  lasciar  agli  avversari  la  gloria  del  trionfo 
e  scese  dal  potere,  preparandosi  nella  sua  stessa  ca- 
duta a  rialzarsi  un'altra  volta  più  forte  e  più  fortunato. 

A  Rattazzi,  che  non  aveva  potuto  evitare  Sarnico 
ed  Aspromonte,  succedettero  gli  uomini  della  Conven- 
zione! 

Questo  triste  patto,  che  gettò  nella  costernazione  e 
nel  lutto  il  nostro  paese,  che  divise  in  due  campi  op- 
posti le  forze  italiane,  la  cui  missione  sembra  essere 
diventata  quella  di  distruggersi  a  vicenda,  non  mancò, 
unitamente  ad  amari  risultati,  a  far  maturare  qualche 
desiderata  vicenda.  Si  conobbero  alfine  in  Piemonte 
molti  e  molti  uomini,  si  ripararono  molte  ingiustizie, 
si  riedificarono  alcune  riputazioni  che  immeritatamente 
erano  state  atterrate. 

All'annunzio  di  questa  Convenzione  colla  Francia, 
inspirata  non  dall'amore  per  l'Italia,  ma  dall'odio  pi^l 
Piemonte,  naturalmente  accadde  che  questo  paese  si 
dovesse  pel  primo  commuovere.  Dopo  due  anni,  dacché 
un  voto  di  unione  e  di  concordia  era  stato  ottenuto, 
voto  che  ci  spingeva  verso  Roma  non  solo  colla  forza 
del  desiderio ,  ma  ancora  con  quella  delle  politiche 
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avvedutezze,  una  Convenzione  quale  era  stata  ideata 
dagli  uomini  che  al  Ministero  Rattazzi  erano  succe- 
duti, era  una  negazione  di  tutti  quei  principii  che 
aveano  inspirato  sacrifizii  d'ogni  genere,  che  ave- 
vano confortato  la  virtù  dolorosissima  d'una  lunga 
pazienza.  Il  Piemonte^  Torino  in  ispecie,  si  videro  fatti 
triste  segno  alle  ire  fraterne.  Allora  per  la  prima  volta 
si  ricordarono  le  antiche  glorie  ed  i  diritti  alla  rico- 
noscenza italiana  acquistati  a  prezzo  di  sangue;  allora 
Torino  si  dichiarò  apertamente  contro  questo  atto,  che, 
nulla  giovando  all'Italia,  molto  invece  danneggiandola, 
gettava  questa  città  nell'abbandono,  le  toglieva  il  lustro 
d'esser  capitale,  la  dichiarava  inetta  a  governare  quel 
paese  che  essa  avea  tanto  contribuito  a  difendere  ed 
a  riunire. 

Il  sangue  fu  sparso,  le  vittime  del  settembre  an- 
darono a  riunirsi  a  quelle  del  21,  del  48,  del  49,  di 
Crimea,  del  59  e  del  60,  ma  non  per  questo,  nem- 
meno dopo  avere  sparso  il  sangue  cittadino,  non  si 
volle  desistere  dal  già  preso  partito.  Firenze  accettò 
a  malincuore  un'eredità  di  sconforto,  l'Italia  piange 
ancora  il  fatto  malaugurato,  e  Dio  sa  fino  a  quando 
dovrà  continuare  questo  triste  pianto  1 

Brofiferio  cominciò  da  quel  giorno  una  nuova  vita 
politica.  Si  accorse  il  Piemonte  con  quanta  inavveduta 
sconoscenza  si  fosse  lasciato  in  abbandono  il  grande 
Piemontese;  si  ritornò  alle  antiche  affezioni,  il  nome 
di  Brofferio  fu  più  grande  che  mai  dopo  i  tristi  fatti 
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della  Convenzione.  Ma,  diciamolo  pure,  il  vecchio  Pie- 
montese era  stato  pronto  alla  riscossai 

Io  non  vidi  mai  maggior  dolore  in  animo  umano, 
come  in  quello  di  Brofferio  nei  dì  dei  lutti  Piemon- 
tesi. E  non  v'era  su  ciò  ad  illudersi.  Egli,  da  tanti 
anni  abbandonato  dall'affetto  de'  suoi  concittadini,  non 
rappresentando  più  alla  Camera  i  voti  d'un  comune  Pie- 
montese, non  avendo  più  nel  foro  causa  alcuna  riguar- 
dante queste  antiche  Provincie,  piangeva  a  Torino  la 
sfortuna  deiritalia.  Il  dolore  di  Angelo  Brofferio  era 
diviso  in  quei  giorni  da  un  altro  grande  cittadino  e 
poeta,  da  Giuseppe  Prati.  Questi  due  uomini  insigni 
soffrirono  in  quei  giorni,  non  col  dispetto  dell'uomo 
politico,  ma  col  cuore  del  cittadino. 

Noi  taceremo  qui  tutte  le  dolorose  memorie  di  ac- 
cuse ingiuste  e  disgraziate  che  da  alcune  città  Italiane 
furono  scagliate  contro  questa  città.  Vi  sono  dei  fatti 
eh' è  inutile  ricordare;  il  nostro  dovere  è  di  dimenticarli. 

La  Camera  si  riuniva  sotto  l'impressione  di  quegli 
eventi  che  aveano  insanguinata  Torino  e  fatto  fremere 
l'Italia.  I  deputati,  gravi  e  commossi,  cercavano  collo 
sguardo  i  principali  attori  del  triste  dramma  di  cui 
era  stato  teatro  Torino,  il  popolo  nelle  gallerie  e  nella 
piazza  ascoltava  le  esortazioni  delle  autorità  e  si  man- 
teneva taciturno  e  severo. 

Una  inchiesta  Parlamentare  veniva  votata  dalla  Ca- 
mera: se  ne  eleggevano  i  membri,  il  paese  credeva 
di  ottener  giustizia.  Al  di  della  discussione,  una  voce 
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a  cui  fino  a  quel  giorno  era  stata  concessa  un'auto- 
rità immeritata,  consigliò  di  dimenticare  ogni  colpa  e 
di  perdonare  ogni  colpevole.  Un  grido  di  indegnazione 
si  alza  dalla  Camera:  osar  chiedere  tal  cosa  a  Torino 
non  era  atto  di  generosità,  era  sconvenienza  altissima. 
Si  succedono  le  proteste,  parlano  con  diversa  inten- 
zione diversi  deputati,  si  invoca  la  giustizia  delle  leggi, 
il  bisogno  dell'esempio:  Brofferio,  indignato  e  fremente, 
si  alza  per  rispondere  a  chi  volea  in  nome  della  ge- 
nerosità abbattere  la  giustizia. 

La  Camera,  in  nome  della  concordia,  gettava  il 
pomo  della  lotta  civile  in  mezzo  all'Italia:  si  agitò  la 
fiaccola  delle  dissensioni,  si  aprì  l'adito  alle  calunnie  ed 
alle  male  arti  di  un  partito,  che  in  nome  della  mo- 
derazione e  del  rispetto  all'autorità  costituita,  cercava 
abbattere  immoderatamente  l'autorità  più  rispettata  e 
più  santa  :  quella  della  Nazione. 

Brofferio  invano  rammentava  il  rispetto  alle  leggi: 
queste  erano  violate  in  nome  delle  politiche  conve- 
nienze: inutilmente  sdegnava  i  complimenti  poco  op- 
portuni versati  a  piene  mani  sul  Piemonte.  La  Ca- 
mera applaudiva  alla  concordia,  ed  in  nome  di  questa 
tanto  invocata  Dea  cingeva  di  un  triste  velo  la  statua 
della  giustizia.  Il  Piemonte,  vittima  insanguinata,  fu 
cinto  di  fiorì,  e  sacrificato  non  all'Italia,  ma  all'ira 
di  partito!  Oh  come  Brofferio  in  quel  triste  giorno 
dovette  amaramente  ricordarsi  d'aver  pel  primo  gettato 
il  guanto  di  sfida  al  Piemontesismo  ! 
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Il  Piemonte,  commosso  dell'  alto  sfregio  ricevuto, 
pensò  bene  ai  casi  suoi.  Questo  paese,  che  fino  a 
quel  giorno  era  stato  posto  alla  retroguardia  della  ri- 
voluzione, si  trovò  d'un  tratto  sentinella  avanzata  del 
progresso  !  E  fino  ad  oggi  non  ha  abbandonato  il  suo 
posto. 

Si  succedettei'o  le  popolari  assemblee,  le  pubbliche 
dimostrazioni.  Riuniti  in  forte  partito  i  capi  della  de- 
putazione Piemontese,  si  mandarono  alla  Camera  uo- 
mini specchiatamente  liberali,  deputati  pronti  al  loro 
dovere,  e  che  ad  ogni  istante  sembrano  dir  al  Go- 
verno :  «  Si  è  potuto  ingannar  il  Piemonte,  non  si 
ingannerà  l'Italia  ». 

Brofferio  si  vide  nuovamente  eletto  da  collegio  Pie- 
montese alla  deputazione.  Il  re  gli  affidava  l'incarico 
di  scrivere  la  storia  del  Parlamento  Subalpino,  in  cui 
ebbe  vita  la  libertà  Nazionale,  in  cui  si  votarono  le 
guerre  all'Austria  f  Brofferio  compiva  arditamente  al 
glorioso  mandato,  ed  affidava  alla  verità  eterna  della 
storia  i  nomi  e  le  opere  dei  generosi  cittadini  che 
furono  antesignani  nella  causa  del  progresso  italiano. 
La  morte  venne  a  troncar  immaturamente  l'opera  sua! 

Povero  Brofferio!  Rivoluzionario  nel  21,  apostolo 
costante  e  generoso  per  27  anni  di  sacrifizi  e  di  do- 
lori, cittadino  liberissimo  e  fedele  a'  suoi  principii  du- 
rante la  lunga  e  gloriosa  sua  carriera  parlamentare, 
in  cui  colse  molti  allori,  ma  anche  molte  e  dolorose 
spine! 
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Egli  fu  uno  dei  pochi  che  nell'ulti mo  di  in  cui  se- 
dette in  Parlamento,  potesse  tranquillo  volgere  gli  occhi 
intorno  a  se,  e  dire:  <  Eccomi  oggi  quel  che  fui  18  anni 
or  sono,  quando  per  la  prima  volta  fui  chiamato  dai 
voti  della  Nazione  a  sedere  in  Parlamento.  »  Egli  fu 
sempre  una  grande  individualità:  non  gli  accadde  mai 
di  morire  moralmente  su  quegli  scanni  che  distrug- 
gono con  dolce  facilità  tante  speranze,  tanti  progetti  ! 
La  rivoluzione  lo  aveva  creato  alla  gloria  ed  all'entu- 
siasmo; quella  stessa  rivoluzione  che  lo  vide  nascere^ 
lo  vide  anche  morire! 

Il  letterato,  l'oratore,  il  cittadino,  erano  riuniti  in 
lui.  Sacrificò  all'arte,  votò  se  stesso  alla  gloria  del 
suo  paese.  Una  mano  generosa  e  benigna  sembrò 
sempre  guidarlo  pel  sentiero  dell'onesto  e  del  giusto; 
una  voce  autorevole  e  suprema  parve  ognora  sussur-^ 
rargli  alle  orecchie  quei  carissimi  versi  del  poeta  francese: 

«  Si  tu  brillais,  sans  étre  utile, 

«  A  ton  dernier  jour  on  dirait, 

«  Ce  n'est  qu'une  étoile  qui  file, 

«  Qui  file,  file,  et  disparait  »* 

Vittorio  Emanuele  nutriva  per  A.  Broiferio  molta 
stima  e  molto  affetto.  Quando,  in  questi  ultimi  anni, 
seppe  che  il  vecchio  repubblicano  era  in  istrettezze 
pecuniarie,  il  generoso  principe  gli  dava  il  nobile  in- 
carico di  scrivere  la  Storia  del  Parlamento  Subalpino, 
retribuendolo  con  regale  magnificenza,  e  dal  provato 


—  119  — 
rivoluzionario  nulla  chiedendo  in  contraccambio  che 
Terità  e  luce.  Noi  siamo  lieti  di  registrare  questo 
fatto,  che  onora  altamente  il  carattere  del  re  d'Italia, 
poiché  ben  di  rado  avviene  che  dalle  regie  pareti,  in 
cui  tanto  si  apprezza  la  nobiltà  delle  caste  ed  i  ser- 
vizi resi  al  trono,  parta  una  voce  di  applauso  e  di 
conforto  a  quelli  che  posseggono  la  nobiltà  dell'ingegno 
e  si  resero  illustri  per  i  servizi  prestati  alla  patria. 
Il  re  d'Italia,  che  onora  d'un  libero  e  letterario  man- 
dato un  cittadino  di  principii  rivoluzionari,  è  cosa 
che  comanda  ed  ottiene  il  rispetto.  Il  duca  d'Jork  in- 
sultava nel  suo  modesto  asilo  il  povero  Milton,  che 
cieco  e  derelitto  dettava  alle  sue  figlie  il  suo  immor- 
tale poema,  Vittorio  Emanuele  invece  si  rammentò  che 
in  libero  regno,  il  genio  e  l'onor  cittadino  hanno  un 
solo  partito. 

Dal  canto  suo.  Angelo  Brofferio  veniva  spesso  in 
aiuto  al  re  d'Italia,  colla  scorta  de'  suoi  consigli  no- 
bili e  generosi. 

Nel  gennaio  1865  si  sapeva  come  dovesse  esservi 
ballo  a  corte  in  Torino.  La  città,  che  sulle  sue  recenti 
sventure  piangeva  ancora  dirottamente,  mentre  vedeva 
irridere  al  suo  sdegno  dal  Governo  e  dal  partito  che 
aveva  atterrata  la  sua  grandezza  passata,  si  commosse 
altamente  alla  notizia  di  una  regia  festa.  Lo  splendore 
delle  faci  che  dovevano  illuminare  le  sale  del  regio 
palazzo,  i  suoni  allegri  e  vivaci,  la  gioia  di  mille  cor- 
tigiani ed  invitati,  sembravano  un  insulto  al  pubblico 


~  150  — 
dolore.  Si  buccinava  per  Torino  già  da  più  giorni, 
come  il  popolo  volesse  impedire  questa  festa  inop- 
portuna. Vittorio  Emanuele,  che  seppe  spesso  dimen- 
ticar l'orgoglio  del  principe  innanzi  al  dovere  dell'Ita- 
liano, chiamava  a  se  ed  in  fretta  Angelo  Brofferio. 

Si  recava  dal  principe  il  deputato  democratico,  colla 
speranza,  che  se  a  lui  si  ricorreva  per  consiglio,  si 
volesse  prendere  la  più  ardita  decisione.  Vittorio  Ema- 
nuele infatti  voleva  in  quei  momenti  essere  ben  con- 
sigliato e  diretto.  Angelo  Brofferio  consigliava  al  re 
d'Italia  la  politica  d'una  generosa  arditezza:  gli  ram- 
mentava che  il  partito  della  cosi  detta  moderazione, 
era  quello  che  gli  era  nemico,  e  che  distruggeva  il 
prestigio  di  tante  vittorie,  gii  rammentò  a  qual  prezzo 
si  acquistasse  la  gloria  di  aver  per  amica  la  Francia: 
pregollo  in  nome  della  carità  della  patria,  in  nome 
delle  memorie  paterne,  a  spingersi  per  una  via  riso- 
luta ed  energica.  Gonsigliollo  a  non  effettuare  il  di- 
segno d'un  ballo  regio  a  Torino,  ed  in  quei  giorni, 
cercò  dimostrargli  come  anche  cedendo  innanzi  alle 
giuste  querele  della  piazza,  la  corona  non  facesse  atto 
alcuno  di  viltà.  Mentre  Vittorio  Emanuele  ascoltava  le 
ardenti  parole  del  democratico  piemontese,  entrava 
nella  regia  camera  Rattazzi.  Si  stupiva  l'uomo  politico 
idi  trovar  riuniti  il  re  d'Italia  ed  il  deputato  della  si- 
nistra: Brofferio  continuava  a  parlar  col  cuore,  Rattazzi 
consigliava  meno  ardente  partito,  cercando  ricondurre 
le  cose  a  più  esatto  segno. 


-  121   — 

Vittorio  Emanuele  ringraziava  de'  suoi  consigli  An- 
gelo Brofferio  e  stringendogli  affettuosamente  la  mano, 
lo  chiamava  amico. 

Uscendo  dal  regio  palazzo,  il  deputato  liberale  in- 
contra un  suo  giovane  amico  che  premurosamente  gli 
chiede  notizia  del  suo  colloquio  col  re. 

«  Aht  se  non  ci  fosse  stato  RattazziI  rispose  Brof- 
ferio. Rattazzi  è  Tuomo  delle  impressioni  generose;  e 
queste  sono  sempre  le  prime  che  si  affacciano  alla 
sua  mente.  Ma  Tuomo  politico  finisce  per  dar  poi  ad- 
dosso al  cittadino;  il  pensiero  delle  politiche  conve- 
nienze la  vince  sull'idea  della  generosità.  Vedremo  quel 
che  farà  il  re!  » 

Tre  giorni  dopo  aveva  luogo  la  regia  festa,  e  con 
essa  una  dimostrazione  ostile  alla  corte ,  fatto  nuovo 
in  Torino,  in  cui  il  rispetto  alla  regia  autorità  è  sen- 
timento tramandato  dai  secoli  ed  imposto  dalla  storia. 

Carità  del  loco  natio  facevano  dimenticare  a  Brofferio 
gli  insulti  e  le  ire  de'  suoi  concittadini.  Quando  per 
affari  riguardanti  la  sua  libera  professione,  recavasi  a 
Milano  ed  a  Firenze,  sentiva  inveire  contro  il  Piemonte, 
ed  in  ispecie  contro  Torino,  dagli  appassionati,  o  per 
meglio  dire,  dagli  ingannati  nostri  fratelli.  S'era  fatto 
guerra  dapprima  alla  città,  togliendole  la  capitale,  poi 
alle  nostre  arti,  alla  nostra  letteratura,  alle  nostre  stesse 
abitudini:  Brofferio  sentiva  muoversi  l'animo  a  sdegno 
nell'udir  le  poco  generose  accuse.  In  nome  dell'Italia 
egli  chiese  sempre  per  la  terra  Piemontese,  che  fu 
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detta  la  figlia  primogenita  d'Italia,  un  po'  più  di  giu- 
stizia dai  suoi  fratelli  secondogeniti. 

■  È  vero,  egli  diceva,  in  patria  mi  hanno  sempre 
mossa  guerra.  Deputato  non  mi  vollero  eleggere,  mi 
bandirono  dai  Consigli  comunali ,  cercarono  distrug- 
gere la  mia  fama  d'avvocato ,  perfino  la  mia  riputa- 
zione d'onest'uomo;  s'io  ho  ancora  qualche  causa  fo- 
rense, la  devo  a  chi  non  è  Piemontese,  eppure  oggi 
nelle  sventure  della  mia  terra  natia  mi  rammento  l'ob- 
bligo d'un  buon  figlio,  e  difendo  la  calunniata  madre.  » 
Ai  maligni  accusatori  rispondeva  :  «  Noi  ci  eravamo 
dimenticate  le  nostre  vecchie  glorie,  voi  ce  le  avete 
fatte  ricordare.  Oggi  solo  noi  abbiamo  eretto  una 
statua  a  Pietro  Micca;  poiché  l'opera  vostra  maligna 
ci  ridusse  ad  aver  bisogno  una  seconda  volta  di  quel 
sublime  coraggio.  Facendomi  Italiano,  voi  voleste  mi 
ricordassi  ch'io  sono  Piemontese.  » 

Ma  le  poco  generose  ire  contro  il  Piemonte  non 
cessavano,  anzi  si  accrescevano  ogni  di  più.  Sotto  il 
peso  degli  immeritati  assalti  il  partito  che  alla  Camera 
rappresentava  questa  parte  d'Italia,  pensò  stringersi 
in  forte  ed  ordinata  lega.  Promotori  di  essa  furono 
egregi  cittadini,  noti  fino  a  quel  giorno  per  sacrifizi 
sofferti  in  vantaggio  dell'Italia,  per  liberalismo  pro- 
vato, per  nobiltà  d'animo,  per  energia  di  mente. 
Brofferio  fu  uno  dei  campioni  di  questa  associazione, 
dirò  di  più,  fu  uno  di  quelli  che  fu  sempre  posto 
all'avanguardia  della  lotta.  L'ultima  volta  che  sedette 
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in  Parlamento ,  andò  a  rappresentare  il  suo  antica 
collegio  Piemontese,  che  esultò  di  gioia  nel  rieleggere 
il  suo  vecchio  deputato. 

La  Permanente  continua  nella  sua  lotta,  non  di  par- 
tito, ma  di  principio.  Schiava  a  nessuno,  oggi  difende 
il  Piemonte  perchè  lo  vede  assalito,  pronta  domani  a 
difendere  un'altra  provincia  ove  la  giustizia  della  causa 
lo  richieda.  Gli  uomini  ch'essa  racchiude  nel  suo  seno 
non  sono  dubbii:  vecchi  alla  lotta,  essi  non  poseranno 
le  armi  finché  i  nemici  non  avranno  smesso  il  turpe 
orgoglio  di  volerla  abbattere.  La  loro  insegna  è  Tin- 
dipendenza,  l'onor  nazionale:  primi  a  protestare  contro 
gli  atti  di  vigliacca  obbedienza  ai  comandi  stranieri, 
sono  gli  ultimi  a  chiedere  in  proprio  vantaggio  la 
riconoscenza  governativa.  Cittadini  generosi  essi  sono 
non  solo,  ma  ancora  abili  politici:  ingannarli  è  im- 
possibile ;  sono  essi  gli  antichi  compagni  della  politica 
di  Cavour;  parteciparono  a  quel  grande  lavoro  di  rige- 
nerazione nazionale  che  fece  di  un  piccolo  popolo  una 
nazione  grande,  generosa,  ma  finora  poco  rispettata. 
A  questo  necessario  rispetto  essi  vogliono  giungere,  e 
si  giungerà. 

Dietro  a  loro  v'è  la  nuova  generazione.  L'Italia  studia 
con  gran  desiderio  e  con  speranza  quella  nuova  gio- 
ventù, che  nacque  colla  libertà,  si  afforzò  colla  rivo- 
luzione. È  questa  la  gioventù  che  crebbe  in  mezzo 
alle  continue  lotte,  che  deve  congiungere  all'entusiasmo 
della  libertà  l'assennata  esperienza  che  si  acquista  collo 
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studio  dei  fatti.  Non  mancano  le  generose  memorie, 
invochiamole  arditamente.  Memorie  nel  campo  del- 
l'ingegno :  Ecco  Berchet,  d'Azeglio,  Niccolini,  Manzoni, 
Cavour,  Gioberti,  Brofferio.  Sui  sentieri  dell'arme  in- 
contriamo le  gloriose  orme  di  tanti  martiri,  in  mezzo 
ai  quali  sorge  stupenda  e  sublime  la  figura  di  Giu- 
seppe Garibaldi. 

Alla  nuova  generazione  è  affidato  un  compito  illustre, 
quello  di  coronar  Tedifìzio,  edificato  con  tanta  cura, 
con  tanti  sacrifizi.  Ove  quest'edifizio ,  sbattuto  dalle 
tempeste  che  su  di  lui  si  addensano,  scosso  dagli  urti 
potenti  delle  minacele  straniere,  mirasse  a  barcollare, 
ohi  allora  col  coraggio  infuso  dall'antico  esempio,  la 
nuova  generazione  che  ha  già  ricevuto  il  battesimo 
del  sangue  sparso  in  tante  battaglie,  saprà  con  sublime 
sforzo  imporsi  a  chi  si  vuole  a  lei  imporre.  Il  coraggio 
non  manca,  le  occasioni  si  presenteranno,  i  nemici 
sono  sempre  deliberati  e  tristi,  ma  i  seguaci  di  Gari- 
baldi, di  Cavour  e  di  Brofferio  sapranno  sempre  fie- 
ramente rispondere  in  atto  di  sfida  : 

«e  Siamo  la  forza  della  libertà,  nessuno  ci  tocchi  !  » 


■^^S^?3i^ 


IL  MESSAGGIERE  TORINESE 


V. 


«  Possono  ben  dire  di  noi  che  abbiamo  troppo  lot- 
tato, che  non  schivammo  gli  errori,  che  ci  sbagliammo 
nei  nostri  giudizi  ;  nessuno  potrà  mai  dire  che  abbiamo> 
potuto  accettar  uno  scudo  per  scrivere  un  articolo.  » 

Queste  parole  diceva  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita 
Felice  Romani  ad  Angelo  Brofferio. 

Erano  i  due  Nestori  del  giornalismo  Piemontese,  di 
quel  giornalismo  che  aveva  per  iscopo  la  giustizia,  per 
bandiera  l'onestà,  per  sostegno  il  lavoro. 

In  Piemonte,  nei  tempi  dell'  assolutismo,  non  vi 
era  alcun  giornale  politico,  e  nessuno  s'immaginava 
mai  potesse  esservene  un  giorno.  A  capo  della  cen- 
sura letteraria  v'era  spesso  un  prete,  e  quando  non 
era  revisore  un  fra  Tozzone,  si  poneva  al  suo  posto 
un  vecchio  arnese  d'anticamera  piìi  intabaccato  d'un 
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arciprete,  più  baciapile  d'una  pinzocchera,  più  realista 
del  re,  più  affamato  d'un  poeta  di  Corte.  Egli  non 
aveva  altro  incarico  fuori  quello  di  far  rispettare  prima 
il  re,  poi  Dio,  poi  i  buoni  costumi.  Che  cosa  fossero 
poi  i  buoni  costumi  di  quel  tempo  è  presto  spiegato. 
In  qual  modo  le  vergini  Muse  ed  il  biondo  Apollo 
dovessero  essere  rispettate  dall'inchiostro  rosso  della 
revisione  ognuno  può  immaginarselo,  ognuno  può  farsi 
un'idea  del  modo  in  cui  si  dovesse  scrivere  la  storia 
quando  ad  ogni  pagina  dell'eterno  libro  il  revisore 
negava  la  sua  firma,  in  qual  modo  il  culto  delle  let- 
tere, di  cui  i  più  liberi  cittadini  sono  sempre  i  più 
degni  sacerdoti,  potesse  esercitarsi,  con  tali  sacrilegi i 
in  permanenza,  ognuno  può  pensarlo.  Eppure  furonvi 
anche  a  quei  giorni  dei  vati  cesarei,  dei  poeti  di  Corte, 
che  posero  sul  capo  del  principe  benedetto  e  grande 
l'alloro  di  Minerva,  ed  al  suo  fianco  l'aquila  di  Giove  ! 
I  poeti  di  Corte  saranno  sempre  fedeli  alla  loro  no- 
bile origine!  La  loro  razza  si  è  perpetuata  senza  mo- 
dificarsi. I  facitori  di  versi  ch'erano  alla  Corte  del  re 
Seleuco  cantarono  un  giorno  le  chiome  d'oro  della 
principessa  Stratonica;  eppure  di  tutti  quei  celebrati 
poeti,  niuno  ignorava  che  la  regina  era  calva  1 

In  tempi  di  nessuna  libertà,  come  può  fiorir  l'arte, 
in  qual  modo  può  esser  coltivata  la  scienza?  Quando 
l'ingegno  è  schiavo  del  ventre  come  può  innalzarsi 
nei  più  liberi  spazii  a  cercarvi  le  più  libere  inspira- 
zioni ?  Se  a  confortar  il  genio  non  vi  sono  che  le  cene 
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di  Mecenate ,  non  vi  sarà  che  Orazio  il  quale  possa 
parlar  liberamente! 

Nella  tirannide,  la  poesia  vive  d'adulazione;  poiché 
per  i  poeti,  in  quei  miseri  tempi,  adular  il  principe 
è  guadagno,  è  pane.  Ma  quando  comanda  la  libertà, 
quando  sovra  il  principe  è  la  nazione,  è  senza  frutto 
l'adulazione,  e  ninno  osa  abbandonarvisi.  Colla  libertà 
cresce  l'arte,  come  innestata  a  rigoglioso  tronco  cresce 
a  più  florida  vita  un  fragile  ramo. 

Il  giovane  ingegno  che  nel  di  del  perverso  governo 
osa  invocar  tempi  migliori,  è  generosamente  temerario: 
alzando  lo  sguardo  al  trono  della  tirannia,  cantare  la 
gloria  ed  il  berretto  frigio  della  repubblica,  è  delitto; 
invocar  Dante  ed  Ugo  Foscolo  innanzi  ai  poeti  ed  agli 
storici  di  gabinetto,  è  follia.  Eppure  anche  nei  di  in 
cui  il  sole  della  libertà  non  scaldava  la  terra  che  vide 
nascere  Alfieri,  il  più  libero  dei  poeti,  vi  fu  uno  scri- 
tore  che  osò  parlar  coraggiosamente  il  linguaggio  della 
libertà. 

Venti  e  più  anni  prima  delle  riforme  politiche  in 
Piemonte,  non  si  pubblicava  in  Torino  che  la  Gaz- 
zetta Piemontese,  nelle  cui  appendici  Felice  Romani 
riuniva  nella  lingua  di  Petrarca  la  greca  semplicità  e 
la  maestà  latina.  Unitamente  a  questo  giornale  uffi- 
ciale viveva  d'una  vita  incerta  ed  oscura  un  piccolo 
foglio  settimanale  che  trattava  d'interessi  commerciali. 
Di  questo  astro  della  pubblica  opinione  succedevano 
soventissimi  ecclissi,  cagionati  dalla  assoluta  mancanza 
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di  materia,  poiché  non  potendosi  in  quei  tempi  parlar 
liberamente  delle  relazioni  del  commercio  colla  poli- 
tica, essendo  negato  dall'arbitrio  di  chi  faceva  eseguir 
le  leggi,  ragionar  sulle  cause  prime  che  aiutano  la 
prosperità  economica  d'un  popolo,  oppure  la  distrug- 
gono, avveniva,  come  dissimo,  non  di  rado,  che  questo 
povero  paladino  delle  industrie  piemontesi  non  potesse 
combattere  per  mancanza  d'armi,  d'arringo  e  di  com- 
petitori. Quando  poi  voleva  ad  ogni  modo  il  povero 
giornale  veder  le  sue  colonne  ripiene  di  lunghi  arti- 
coli, che  se  non  altro  servissero  a  soddisfare  l'occhio 
dell'acquisitore,  discuteva  seriamente  sui  pregi  del 
carbone,  sull'utilità  della  paglia,  sulla  coltivazione  del 
riso. 

La  revisione  non  si  curava  nemmeno  di  leggere  le 
innocenti  dissertazioni;  metteva  il  suo  visto  alla  cieca 
al  fondo  del  giornale,  con  tutta  tranquillità,  che  non 
poteva  sognarsi  come  in  mezzo  al  carbone  ed  alla  ca- 
napa potesse  introdursi  furtiva  ma  altera,  una  parola 
di  progresso  o  di  generosa  iniziativa. 

Un  giorno  il  direttore  di  questo  innocente  giornale 
riceveva  nel  suo  uffizio  la  visita  di  un  giovine  avvo- 
cato, che  veniva  a  lui  pregandolo  di  inserirgli  un  ar- 
ticolo. 

—  Di  che  si  tratta?  chiese  il  giornalista. 

—  Parlo  di  letteratura,  cerco  nel  mio  breve  scritto 
di  incitar  gì'  ingegni  italiani  a  scrivere  arditamente, 
e  con  maggior  serietà,  rispose  il  giovine  visitatore. 
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—  Veramente  domani  io  non  aveva  intenzione  di 
pubblicar  il  mio  giornale,  ma  se  troverò  convenienti 
le  sue  parole,  non  dubiti  che  domani  saranno  da  me 
pubblicate. 

—  Mille  grazie! 

—  Natoralmente  non  porremo  sotto  air  articolò  la 
di  lei  firma,  assumerò  io  la  responsabilità  delle  di  lei 
parole. 

—  Come  credei 

—  Siamo  intesi.  A  proposito,  il  di  lei  nome? 

—  Sono  l'avvocato  Angelo  Brofferio. 

—  A  rivederci  dunque,  signor  avvocato. 

n  giorno  dopo ,  in  mezzo  al  listino  dei  prezzi  del 
carbone  e  ad  una  dissertazione  sulla  pesca  delle  ar- 
ringhe, vedeva  la  luce  l'articolo  del  giovine  Brofferio. 
Là  revisione  non  aveva  letto  il  foglio,  e  come  al  so- 
lito aveva  posto  il  suo  visto  al  fondo  del  giornale. 

L'articolo  era  fortissimo;  mai  s'erano  lette  parole 
cosi  vivaci  sui  fogli  piemontesi.  Parlando  d'arte  e 
di  letteratura  il  giovine  scrittore  aveva  ardito  lanciar 
una  veemente  accusa  contro  le  svergognate  penne  di 
coloro  che  scrivevano  incensando,  mentre  loro  obbligo 
sarebbe  stato  quello  di  sferzare;  avea  inveito  contro 
i  tempi  che  correvano,  tempi  che  s'imponevano  alle 
libertà  di  coscienza  e  di  letteratura.  Finiva  l'ardente 
articolo  invocando  giorni  più  propizii  alle  arti  ed  alle 
scienze,  inneggiando  ai  poeti  della  hbertà,  agli  storici 
che  narrando  gli  eventi  di  quei  giorni  avessero  osato 
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alzar  il  velo  che  misteriosamente  copriva  popolo  e 
principe. 

È  facile  immaginarsi  che  avvenisse  alla  pubblica 
lettura  di  questo  scritto.  Il  giornaletto,  fino  a  quei 
di  indifferente  pei  più,  divenne  ad  un  tratto  ricerca- 
tissimo. Il  revisore  che  s'era  lasciato  si  facilmente 
sorprendere,  ebbe  un  fiero  rabbuffo  per  parte  delle 
autorità.  Si  scusò  invano  il  povero  impiegato,  egli 
aveva  mancato  all'obbligo  suo,  e  chi  lo  rimproverava 
era  nel  suo  pieno  diritto. 

Al  seguente  numero  del  giornale  in  questione,  il 
pubblico  era  in  grande  aspettazione.  Il  revisore  questa 
volta  aveva  più  e  più  volte  riletto  il  giornale  prima 
della  pubblicazione,  e  nulla  vi  aveva  trovato  su  cui  po- 
tesse esservi  a  ridire:  il  giornale  perciò  si  pubblicava,  ed 
ognuno  con  ansietà  ne  percorrea  le  varie  pagine.  Questa 
volta  la  letteratura  e  la  libertà  erano  lasciate  in  pace, 
si  parlava  seriamente  sui  termini  di  paragone  che  po- 
tessero esistere  tra  le  oche  e  le  aquile  :  si  trattava  di 
bestie;  chi  poteva  mai  immaginarsi  che  un'amara  e 
pungentissima  allusione  si  nascondesse  sotto  le  inno- 
centi penne  di  quei  poveri  bipedi?  Eppure  questa 
volta  le  oche  e  le  aquile  parlarono  più  eloquentemente 
di  Cicerone  e  di  Gola  da  Rienzo;  il  popolo,  alzando 
quel  velo  finissimo  d'ironia  che  ascondeva  il  recondito 
disegno  del  giovine  scrittore,  scopri  pensieri  altissimi, 
concetti  libéralissimi.  Per  la  seconda  volta  il  revisore 
era  stato  colto  al  laccio.  Il  pover'uomo  era  disperato. 
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Ai  rabbuffi  questa  volta  erano  succedute  severe  roi- 
aaccie,  si  trattava  di  togliergli  quella  carica  cb^  ^ 
malamente  copriva  per  affidarla  a  più  illuminata  per- 
sona. Egli  si  dibatteva  sotto  i  rimproveri  de'  superiori 
suoi,  rispondeva  che  le  bestie  dell'articolo  gli  OTano 
sembrate  così  innocenti  da  non  poterne  far  caso.  Gli 
si  replicava  che  quelle  aquile  aveano  un  grido  troppo 
forte  e  conosciuto,  che  innalzandosi  nelle  alte  regioni 
dell'atmosfera  gettavano  alla  terra  uno  sguardo  troppo 
altero  e  minaccioso  :  che  le  oche  poi  erano  troppo 
timide,  troppo  innocenti,  troppo  oche. 

—  Ma  chi  sono  queste  aquile?  chiedeva  il  revisore. 

—  Sono  gli  eroi  antichi,  sono  i  poeti  della  libertà, 
sono  i  martiri  dell'indipendenza,  sono  le  schiere  in- 
numerevoli delle  vittime  della  tirannia  dei  principi, 
gli  veniva  risposto. 

—  Ma  e  le  oche? 

—  Le  oche  sono  gli  uomini  politici,  gli  scrittori, 
i  magistrati,  i  gran  ciambellani,  gran  scudieri,  gran 
cordoni  d'oggidì  ;  oche  tutti,  anche  i  revisori. 

Cosi  cominciò  la  carriera  giornalistica  di  Angelo 
Brofferio. 

Il  principe  che  allora  governava  in  Piemonte  era 
Carlo  Alberto  :  in  questo  fatto  noi  dobbiamo  rendergli 
giustizia,  egli  fu  superiore  ai  suoi  tempi,  egli  seppe 
nobilmente  imporsi  ai  consigli  de'  suoi  cortigiani  che 
lo  esortavano  a  punir  severamente  il  giovine  scrittore. 
Carlo  Alberto  invece,  ammirando  la  libera  energia  di 
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Angelo  Brofferio,  non  solo  lo  lasciò  impunito,  ma  lo 
confortò  a  proseguir  la  sua  via,  concedendogli  licenza  di 
continuar  le  sue  pubblicazioni  sul  giornale  torinese.  I 
principi,  profetizzati  alla  libertà,  anche  nei  di  del  ser- 
vaggio non  possono  a  meno  che  favorir  il  genio  che 
vuol  rivelarsi,  a  qualunque  partito  appartenga,  qua- 
lunque sia  la  causa  per  cui  combatta. 

Alcuni  anni  dopo,  il  Messaggiere  Torinese  vedeva 
la  luce  in  Torino.  Anche  in  questi  giorni  dopo  tanto 
volger  di  tempi,  tanto  succedersi  di  vicende,  in  mezzo 
alla  moltitudine  di  giornali  d'ogni  colore  e  d'ogni  for- 
mato che  ingombravano  tutte  le  città  italiane,  la  me- 
moria del  Messaggiere  Torinese  vive  pur  sempre  nel 
cuore  d'ogni  vecchio  Piemontese.  Questo  nome  ricorda 
tanti  celebri  eventi,  tanti  illustri  uomini,  tante  impe- 
riture date,  che  è  impossibile  non  sia  rimasto  scol- 
pito nella  mente  di  quelli  che  per  tanti  anni  lo  udi- 
rono ripetere  con  soddisfazione  e  con  simpatia. 

Brofferio  combatteva  sul  suo  libero  giornale  nei  tempi 
dell'assolutismo,  come  poscia  nei  dì  della  libertà  com- 
battè alla  Camera  e  nelle  pubbliche  assemblee:  il  pen- 
siero recondito  dell'indipendente  scrittore,  che  sfuggiva 
quasi  sempre  al  minuto  esame  dei  revisori,  era  sco- 
perto a  prima  vista  dal  pratico  e  sicuro  occhio  del  pub- 
blico. Ognuno  leggendo  quelle  pagine  che  s'inspiravano 
a  pensieri  altissimi  d'arte  e  di  letteratura  sapeva  ove 
mirasse  il  giovane  scrittore:  un  palpito  di  speranza  e 
di  libertà  portava  ognora  con  sé  il  foglio  Piemontese: 
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il  Fiorentino,  il  Milanese  che  leggeva  quelle  pagine 
scritte  a  Torino,  si  accorgeva  che  chi  le  aveva  dettate 
era  un  Italiano;  Brofferio  parlava  al  cuore  ed  air  in- 
gegno, non  si  smentiva  mai:  non  potendo  invocare  nuovi 
tempi,  invocava  le  vecchie  memorie;  non  essendogli  con- 
cesso di  desiderare  un  Garibaldi,  mandava  un  saluto  a 
Spartaco.  In  questi  giorni  parlar  di  libertà,  di  gloria, 
d'indipendenza  è  facil  cosa,  ma  allora  questi  santi  nomi 
non  erano  scritti  che  nel  cuore  dei  cittadini,  guai  a  chi 
avesse  osato  chiamarli  sulle  proprie  labbra,  imprimerli 
in  inspirate  pagine.  Il  Messaggiere  Torinese  aveva 
ognora  un  saluto  di  simpatia  e  di  affetto  per  tutto  ciò 
che  era  grande  e  generoso;  recava  sempre  a  chi  lo 
leggeva  col  cuore  e  ne  divideva  i  principii,  un  mes- 
saggio di  speranza  e  di  conforto:  in  ogni  angolo  del 
Piemonte,  in  ogni  più  misero  comune,  il  giornale  del- 
l'ardente democratico  trovava  dei  lettori,  si  faceva  degli 
amici.  L'arte  aveva  in  lui  il  più  nobile  e  severo  degli 
interpreti.  Egli  dava  una  corona  di  gloria  a  chi  n'era 
degno,  ma  non  risparmiava  il  severo  linguaggio  della 
critica  vera  ed  onesta  a  chi  voleva  imporsi  con  falsi 
mezzi  e  con  studiate  ragioni.  Il  popolo  vedeva  in  quel 
libero  foglio  un  sostegno  nei  suoi  timori,  un  conforto 
nelle  sue  ambascio,  una  speranza  nei  suoi  dubbii;  un 
vincolo  di  simpatia  e  di  affetto  univa  scrittore  e  lettori, 
ognuno  in  quelle  pagine  riconosceva  il  genio  ed  il  cuore 
di  Angelo  Brofferio,  ognuno  leggendo  quelle  care  parole 
mandava  al  libero  scrittore  un  saluto  ed  un  applauso. 
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La  gloria  di  diventare  grande  cittadino  ed  illustre 
sarittore  non  s'acquista  coltivando  solo 

La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume: 

il  lavoro  è  cosa  sacra  per  chi  vuol  acquistare  buona 
fama  tra  gli  uomini.  Angelo  Brofiferio  fu  una  vit- 
tima del  suo  troppo  lavoro.  Egli  lavorò  in  ogni 
tempo  con  tal  ardente  proposito,  con  sì  profondo  con- 
vincimento,  da  sentirsi  in  non  ancor  vecchia  età  stanco 
e  sofferente.  In  quei  giorni  in  cui  nelle  lotte  d'ogni 
genere  egli  volle  sempre  essere  all'avanguardia.  Angelo 
Brofferio  non  risparmiò  né  la  propria  salute,  né  gli 
interessi  suoi,  né  i  momenti  che  si  concedono  all'ozio, 
innanzi  al  fermo  proposito  fatto  a  se  stesso  di  giun- 
gere a  gloriosa  meta  coll'aiuto  solo  delle  sue  forze. 

Ben  25  anni  visse  il  Giornale  Torinese,  inspirato  da 
Angelo  Brofferio.  Quelle  pagine  animate  dal  genio» 
scritte  col  cuore,  rinvigorite  dall'entusiasmo  meritereb- 
bero di  essere  rilette  ancora  in  questi  giorni.  Vi  sono 
dei  consigli  che  anche  in  questi  tempi  si  potrebbero 
seguire,  si  dovrebbero  accogliere.  A  Brofferio  restò 
sempre  il  vanto  sublime  d'essere  stato  in  Piemonte  il 
primo  a  guardar  in  faccia  ogni  di  il  pericolo  e  sprez- 
zarlo coraggiosamente:  la  gloria  d'aver  detto  il  vero 
a  lui  prima  d'ogni  altro  dev'essere  concessa. 

E  non  solo  contro  la  mancanza  di  libertà,  contro 
la  servilità  degli  ingegni  protestava  energiearaente  il 
giornalista  Torinese:  si  alzava  pure  ad  inveire  contro 


—  1^5  — 
le  stolte  usanze,  le  sciocche  abitudini,  la  vita  molle  e 
snervata  dei  tempi  :  coll'arme  del  ridicolo  potentemente 
sferzava  quegli  ammalati  di  ventanni,  che  già  stanchi 
d'una  vita  che  ancora  non  sanno  che  sia,  dividono 
tuttodì  la  loro  esistenza  tra  il  letto  ed  il  romanzo; 
gioventù  fiacca,  senz'alito  vitale,  gioventù  fatalissima 
al  paese  in  cui  nasce.  Egli  aveva  bisogno  di  educar 
alle  speranze  della  patria  una  gioventù  ardita  ed  ope- 
rosa, di  render  fiorente  in  Piemonte  non  solo  la  bella 
ma  ancora  la  buona  letteratura. 

In  quei  tempi  cominciò  la  sua  lotta  letteraria  con 
Felice  Romani.  Angelo  Brofferio  ebbe  sempre  la  for- 
tuna d'avere  in  ogni  campo  nemici  degni  di  sé.  In 
poUtica  fu  vinto  più  d'una  volta,  e  dovette  udire  in- 
cresciosamente il  canto  della  vittoria  che  innalzava  II 
suo  fortunato  vincitore,  ma  in  arte  ed  in  letteratura 
ninno  abbattè  mai  questo  forte  paladino  dell'ingegno 
e  del  cuore. 

Felice  Romani  ed  Angelo  Brofferio  attrassero  in  quei 
tempi  la  pubblica  attenzione.  Una  guerra  letteraria 
era  dichiarata  tra  di  essi.  L'uno  sostenea  la  severità, 
l'altro  la  libertà  dell'arte;  l'uno  invocava  i  tempi  di 
Mecenate,  l'altro,  sospirando,  evocava  le  vecchie  me- 
morie della  romana  Repubblica,  illustrava  quei  mar- 
tiri del  genio  che  col  sangue  seppero  afforzare  te  li- 
b^e  dottrine,  scioglieva  un  inno  d'entusiasmo  e  di 
riconoscenza  a  quei  figli  d'una  causa  libera  ed  altera, 
che  piuttosto  di  sedersi  al  desco  dei  grandi  e  dividerne 
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le  agiatezze  preferivano  spezzarsi  a  vicenda  il  pane 
della  fatica  e  del  dolore. 

Quelle  letterarie  lotte  avevano  in  Piemonte  tanta 
importanza,  vi  si  prendeva  parte  da  ognuno  con  tanto 
interesse,  da  poter  far  dimenticare  la  possibilità  d'altre 
lotte  non  meno  accanite,  non  meno  difficili. 

Il  culto  delle  lettere  lasciato  già  da  gran  tempo  in 
abbandono  ritornò  ad  aver  dei  benigni  sacerdoti  :  il 
plauso  sincero  e  meritato  inorgogliva  giustamente  il 
giovane  scrittore  e  l'incitava  a  maggiori  opere. 

Ognuno  sapeva  che  gli  elogi  del  Messaggiere  To- 
rinese non  si  compravano  a  tanto  per  riga,  come 
neppure  per  qualunque  prezzo  se  ne  potevano  allon- 
tanare le  giuste  critiche;  la  triste  serie  degli  scrittori 
che  si  vendono  a  tutte  le  cause  ed  a  tutti  i  prezzi 
non  era  ancora  cominciata  in  Piemonte. 

Brofferio  e  Romani  avevano  i  loro  amici  ed  i  loro 
avversari.  Essi  si  spiegavano  decisamente  in  quella 
battaglia  d'articoli  e  di  parole.  Essere  col  Messaggiere, 
0  colla  Piemontese,  voleva  significar  prendere  parte 
alla  lotta ,  voleva  dire  avere  un  partito  deciso.  Per 
Brofferio,  giovane  ed  inesperto,  che  nei  primi  giorni 
della  sua  carriera  cominciava  a  farsi  udire  senza  pre- 
tensioni e  senza  orgoglio,  ognuno  aveva  una  parola 
d' incoraggiamento ,  una  promessa  di  amicizia.  Ma 
quando  l' inesperto  giovane  lasciò  il  posto  all'  uomo 
deciso,  lo  studente  timido  ed  irresoluto  si  cangiò  nello 
scrittore  ardito  e  severo ,  allora  cominciò   contro  di 
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lui  una  guerra  poco  generosa  ma  molto  accanita. 
Tutti  i  periodici  letterari  che  vedevano  allora  la  luce 
in  Piemonte  gli  si  scagliarono  addosso.  Si  tentò  ab- 
battere questo  giornale  che  con  tanta  importanza  si 
imponeva  in  tutte  le  discussioni  letterarie  ed  artistiche, 
si  tentò  con  tutte  le  arti  di  denigrar  Tuomo  che  lo 
inspirava,  ma  non  vi  si  riuscì. 

Continuando  nell'arduo  cammino  che  s'era  proposto, 
Angelo  Brofferio  scrisse  sulla  sua  bandiera  letteraria  e 
politica  questa  parola:  Riforma/ 

Si,  riforma  letteraria  abbattendo  gli  arcadici  scrit- 
tori che  abbondano  sempre  nei  tempi  di  nessuna  fede 
politica,  rialzando  la  dignità  dell'arte,  facendola  nobi- 
lissimo scopo  di  tutte  le  menti  scelte  ed  elevate.  La 
gioventù  che  nei  giorni  delle  prime  rivoluzioni  aveva 
ricevuto  la  prima  scossa  animatrice,  corse  dietro  con 
grande  entusiasmo  a  questa  nuova  e  forte  scuola; 
r  arte  drammatica ,  ad  onta  della  severa  censura 
dei  tempi,  acquistò  nuovo  lustro  e  nuovi  cultori,  in- 
somma la  riforma  letteraria  non  poteva  desiderare 
apostolo  più  sincero  e  fortunato.  E  imitando  il  volo 
ardito  e  coraggioso  a  cui  si  spingevano  le  scienze, 
anche  la  politica  cominciò  a  percorrere  un  nuovo 
stadio.  Ognuno  ben  comprendeva  come  coi  nuovi 
uomini  fossero  necessari  nuovi  tempi:  la  gioventù  che 
aveva  visto  correre  il  sangue  nelle  sale  della  Univer- 
sità, e  gemere  nelle  carceri  tanti  uomini  insigni  per 
ingegno  e  per  cuore,  mal  sopportava  che  nuovi  giorni 
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tardassero  a  spuntare,  apportatori  di  più  libere  isti- 
tuzioni. Nel  Messaggiere  Torinese  Angelo  Brofferio 
propugnava  ogni  dì  la  causa  ardita  e  pericolosa  delle 
riforme;  il  popolo  che  non  poteva  altamente  favellare, 
si  compiaceva  nel  leggere  quegli  scritti,  che  recavano 
sempre  una  tacita  promessa,  una  lusinghiera  speranza. 

A  Brofferio  dunque,  primo  giornalista  piemontese, 
resterà  sempre  il  merito  altissimo  d'aver  osato  dire 
in  tempi  di  servaggio  ciò  che  molti  altri,  che  pure  si 
tengono  in  pregio  di  scrittori  liberissimi,  non  dissero 
che  trent'anni  più  tardi,  nei  di  della  libertà.  Le  prose 
del  Messaggiere  Torinese  sono  ancora  al  di  d'oggi  piene 
di  vita  e  di  freschezza.  Non  si  scorge  in  esse  il  giornalista 
volgare  che  stretto  dal  tempo,  dallo  spazio,  dal  timore, 
scrive  per  la  giornata,  sicuro  che  all'indomani  nessuno 
più  gli  chiederà  conto  di  ciò  che  oggi  pensò  e  scrisse. 
Angelo  Brofferio  era  lo  scrittore  che  non  viveva  di 
momentanea  impressione,  no,  egli  scriveva  per  l'arte, 
e  questa  non  ha  data  né  spazio. 

Rileggete  oggi  quel  che  Brofferio  scriveva  trent'anni 
or  sono  e  voi  chiederete  a  voi  stessi  se  i  nuovi  scrit- 
tori, i  nuovi  pohtici,  i  nuovi  cittadini  pronunziarono 
mai  parole  più  libere^  più  entusiaste. 

Brofferio  scriveva  come  parlava.  Quando  alcuno  stava 
ad  ascoltar  la  sua  parola  eloquente,  spiritosa,  piena 
d'animo  e  di  cuore,  non  sentiva  mai  stancarsi  la 
propria  mente,  che  senza  alcuno  sforzo  tenea  dietro  al 
pensiero  dell'oratore. 
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Cosi  aTV6DQ€  sempre  ed  avviene  ancora  adesso  a 
ciù  si  dà  a  leggere  gli  scritti  dei  grande  Piemontese. 

La  stanchezza  non  vi  opprimerà  mai,  poiché  l'au- 
tore ha  trovato  il  modo  di  parlar  sempre  al  vostro 
cuore,  alla  vostra  mente,  con  un  linguaggio  facile  e 
sereno.  Voi  avete  cosi  sovente  il  sorriso  sulle  labbra, 
la  tranquillità  nelfanimo,  da  (cedervi  alla  conversa- 
xione  d'un  amico  piuttosto  che  alla  lettura  d'un  libro. 
Invano  voi  tentereste  chiedere  a  quelle  care  pagine 
l'età  di  chi  le  sciùsse:  esse  rivelano  ad  ogni  linea  che 
il  cuore  di  chi  le  scriveva  è  giovane  ed  ardente  più 
che  mai. 

Unitamente  al  Messaggiere  Torinese ,  alcune  altre 
pubblicazioni  curava  Broifferio,  tutte  tendenti  al  me- 
desimo scopo  d'una  letteraria  riforma.  Riconoscendo 
il  bisogno  di  stringere  in  forte  lega  gli  ingegni  ita- 
liani, di  aiutarsi  a  vicenda,  di  conoscersi,  di  compren- 
dersi, pubblicò  le  Tradizioni  Italiane,  libro  a  cui 
posero  opera  i  principali  scrittori  italiani.  Molte  di 
queste  tradizioni  avevano  il  pregio  della  novità,  tutte 
erano  scritte  ed  ordinate  saggiamente. 

Ognuno  converrà  che  di  esse  le  più  dilettevoli,  le 
più  amene,  le  più  gentili,  sono  quelle  che  dettava 
Brofferio.  Il  Piemonte  è  forse  la  provincia  italiana  in 
cui  più  d'ogni  altra  abbondano  le  tradizioni  popolari  : 
ogni  comune,  ogni  villa,  ha  un  castello,  un  sasso,  un 
albero  a  cui  è  riunita  una  tradizione  di  delitti  o  di 
gloria,  di  sfortune  o  di  dolori.  Brofferio,  che  pel  suo 
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paese  nutriva  un  affetto  altissimo  e  sempre  cercò  illu- 
strarlo in  ogni  sua  opera,  scrivendo  le  tradizioni  po- 
polari, volle  lasciar  ai  nuovi  tempi  la  nobile  eredità 
delle  glorie  passate. 

Oh  !  perchè  mentre  in  Italia  l'onorata  memoria  del 
Messaggiere  Torinese  parla  ancora  un  linguaggio  di 
franchezza  e  di  dignità,  il  giornalismo  di  questa  no- 
bile terra  non  ha  ancora  compreso  la  sua  missione? 
Perchè  ad  ogni  istante  dobbiamo  udir  suonare  all'o- 
recchio la  turpe  parola  di  giornalismo  venduto  e  pa- 
gato ?  Perchè  colui  che  scrive  ogni  dì  sotto  l'impres- 
sione dei  fatti  che  succedono,  non  parla  ognor  altis- 
sima la  parola  della  verità  e  della  giustizia  ?  E  il  po- 
polo, che  pur  riconosce  nel  giornalismo  un  appoggio 
ai  suoi  bisogni,  un  campione  nelle  sue  battaglie,  perchè 
non  sostiene  sempre  l'opera  difficile  e  laboriosa  di  chi 
si  getta  con  disinteresse  e  con  ardimento  nell'arringa 
del  giornalismo? 

L'opera  deve  essere  reciproca:  il  giornalismo  italiano 
deve  essere  rialzato:  scrittori  e  popolo  devono  strin- 
gersi la  mano  in  questo  lavoro  di  rivendicazione;  ces- 
sino alfine  gli  indegni  mercati  dell'animo  e  delle  con- 
vinzioni; si  parU  ognora  il  linguaggio  che  detta  il 
proprio  cuore  ed  il  proprio  convincimento:  si  scriva 
un  nome  sulla  propria  bandiera  ed  a  qualunque  costo 
si  sostenga  questo  nome  che  racchiude  un  programma. 

La  libertà  della  stampa  è  la  più  sublime  guaren- 
tigia dell'onestà  dello  scrittore.  Vendersi  in  tempi  di 
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libertà  è  doppia  vigliaccheria;  si  comprenda  alfine 
che  il  giornalismo  non  deve  essere  un  mestiere  ma 
un  sacerdozio. 

La  pubblica  opinione  che  studia  con  occhio  severo 
il  perchè  d'ogni  cosa,  e  che  sa  addentrarsi  nei  se- 
greti recessi  dell'animo  di  chi  scrive,  scopre  sempre 
la  verità,  sotta  qualunque  forma,  in  qualunque  luogo 
voglia  ascondersi.  Angelo  Brofferio,  nei  di  della  tirannia, 
seppe  preparar  con  coraggiosa  penna  gli  anni  della, 
libertà;  i  nuovi  scrittori,  i  nuovi  giornali  hanno  il 
compito  di  rafforzar  colPopera  loro  quei  principii  per 
cui  sì  è  tanto  combattuto,  si  è  tanto  scritto.  Alla  vi- 
gilia di  veder  interamente  compiuta  la  libertà  italiana, 
i  nomi  dei  nostri  grandi  ingegni  ci  ritornino  alfine 
alla  mente,  oh!  confessiamolo  senza  ambagi,  senza 
vergogna  :  qualunque  cosa  noi  possiamo  ideare,  qua- 
lunque impresa  compiere,  saremo  sempre  secondi  a 
quegli  illustri  veterani  della  libertà  che  in  mezzo  a 
tanti  dubbii,  a  tanti  nemici,  a  tante  discordie,  riusci- 
rono alfine  a  gettar  le  fondamenta  di  questa  nuova 
Italia. 
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LE   SCENE    ELLENICHE 


VI. 

€  Chi  è  quel  Greco  che  ^arda  e  sospira 
•  Là  sedato  snl  basso  del  lido? 

«  Era  tacita  la  notte,  erano  tranquille  le  onde  che 
con  lene  mormorio  baciavano  le  spiaggie  dell'antica 
Aristera.  Non  iidivasi  in  riva  al  mare  l'agitarsi  di  un 
remo,  non  udivasi  lo  stormire  di  una  fronda,  e  la  luna 
piovendo  dall'alto  la  sua  mesta  luce  sembrava  invitar 
gli  oppressi  dell' Argolide  a  obbliare  nel  sonno  le  sven- 
ture. 

Tutto  era  solitudine  e  silenzio  ;  solo  si  udiva  una 
voce  sul  lido  che  di  tratto  in  tratto  lasciava  cadere 
sui  flutti  qualche  lamentevole  canto  del  popolo  elleno. 
Non  era  espresso  in  quelle  melodie  il  sospiro  dell'a- 
more, non  il  palpito  della  voluttà;  era  espresso  Ten- 
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t0§!asmìTlMIà~^atria,  il  concitamento  della  battaglia, 
e  l'aria  notturna  vibrava  percossa  da  questi  accenti: 


Oppressa,  avvilita 
Da  barbare  squadre 
De'  forti  la  madre 
In  lacrime  sta. 

E  Tonta  e  lo  strazio 
Tu,  0  Greco,  sostieni? 
SuElleni!  su  Elioni  ! 
Correte  a  pugnar. 

Degenere  prole 

D'illustre  lignaggio, 

Dannata  al  servaggio 

É  Atene  per  te. 
Primiero  la  patria 

Primiero  è  de'  beni. 

Su  Elioni  !  su  Elioni  ! 

Correte  a  pugnai*. 

Vedete  quei  monti  ? 

Son  monti  Spartani; 

Quei  colli,  quei  piani 

Argolide  son. 
Son  Creta!  son  Itaca 

Quei  mari,  quei  seni... 

Su  Elleni  !  su  Elleni  ! 

Correte  a  pugnar. 


Qui  nacque  Temistocle, 
Focione  qui  nacque  : 
Qui  Dario  soggiacque, 
Qui  Serse  cade. 

Tebani  e  Macedoni, 
Argivi  e  Messeni, 
Su  Elleni!  su  Elleni! 
Correte  a  pugnar. 

Vi  unisca  un  volere, 
Vi  aduni  una  voce:    ' 
La  patria  e  la  croce 
Vi  parlino  al  cor. 

Dai  Tessali  gioghi 
Ai  flutti  Tirreni , 
SuElleni!  su  Elleni! 
Correte  a  pugnar. 

Del  Dio  de'  redenti 
Il  sacro  stendardo, 
0  Europa  il  tuo  sguardo 
Nel  fango  vedrà? 

Di  fiamme  una  spada 
Sul  Trace  baleni. 
Su  Elleni  !  su  Elleni  ! 
Correte  a  pugnar. 


Su  qual  labbro  spuntavano  questi  accenti  ?  Chi  era 
il  figlio  di  Grecia  che  dava  sfogo  al  dolore  coir  inno 
della  battaglia?  » 
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Sono  ornai  27  anni  dacché  col  vigore  della  gioventù, 
coirentusiasmo  del  cittadino,  Angelo  Brofferio  scriveva 
le  Scene  Elleniche.  L'Italia  sospirava  ancora  i  giorni  delle 
libere  instituzioni,  ed  apprendeva  intanto  dalla  Grecia 
come  si  combatta  e  come  si  muoia  per  la  libertà  della 
patria,  I  canti  di  Riga  inspiravano  quelli  di  Bcrchet,  i 
nomi  di  Miauli,  di  Ipsilanti,  di  Maurocordalo,  di  Canari, 
sembravano  cercare  le  onorate  imprese  di  Garibaldi, 
dei  fratelli  Bandiera,  di  Pisacane.  Il  grido  di  libertà 
lanciato  dalla  Grecia  rivoluzionaria  alla  Ottomana  ti- 
rannia echeggiò  in  Italia;  quel  grido  fu  ripetuto  sulle 
rive  del  Ticino  e  sulle  sponde  del  Mincio:  i  prodigi 
di  valore  si  moltiplicarono,  la  sventura  accompagnò 
la  gloria.  La  Grecia  e  Tltalia  sono  sorelle  nella  sven- 
tura, i  secoli  resero  loro  giustizia,  il  coraggio  delle 
antiche  schiatte  non  è  ancora  spento  nelle  nuove,  le 
ceneri  del  convento  d'Arkadi  e  della  nave  Palestra 
rammentano  air  Europa  che  la  Grecia  è  il  paese  di 
Leonida,  e  l'Italia  la  terra  dei  Fabii. 

Rallegratevi,  o  eroi  sventurati  della  nuova  Grecia. 
Le  vostre  belle  ed  onorate  imprese,  narrate  dalla  li- 
bera penna  del  poeta  italiano  ,  diventano  più  grandi 
che  mai;  su,  Canari,  accendi  i  tuoi  brulotti  e  scagliali 
tra  le  navi  nemiche,  all'erta  Miauli  che  il  grido  del- 
l'Ottomano già  si  fa  udire  per  le  vie  dell'Ellenia.  Su, 
Ipsilanti,  inalbera  lo  stendardo  della  rivolta,  ed  allo 
straniero  che  ti  dice:  «  questa  è  la  terra  del  sultano,  » 
rispondi:  «  questo  è  il  suolo  della  libertà.  »  Viva  Ellenial 

IO 
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Ecco  riuniti  intorno  allo  stendardo  della  rivolta  Tom- 
basi,  Bobolina,  la  forte  ed  altera  donna,  Condurioti, 
il  valoroso  d'Idra,  Ganelo,  il  generoso  Messena,  Nicel^, 
Colo(X) troni,  Mauro  cordato,  Botzari,  Raraiskaki. 

L'Italia,  non  libera,  non  forte,  non  ancora  guerriera, 
attendeva  sospirando  il  desiderato  giorno  della  rivo- 
luzione italiana. 

Brofiferio  scriveva  le  Scene  Elleniche^  e  le  mandava 
all'Italia,  come  un  nobile  incitamento:  egli  sembrava 
dire  ai  suoi  fratelli  :  eccovi  un  paese,  da  lunga  tirannia 
abbattuto,  senz'armi,  senza  aiuto  forestiero,  senza  navi, 
«enza  esercito  :  egli  ha  a  combattere  un  impero  che 
da  secoli  si  mantiene  colla  forza  de' suoi  giannizzeri; 
eppure,  invocando  il  suo  Dio,  le  sue  nobili  tradizioni, 
la  sua  libertà,  scende  a  combattere  in  disuguale  bat- 
taglia ,  e  stermina  un  nemico  che  il  numero  aveva 
fatto  arrogante. 

Missolungi  è  forse  meno  grande  di  Mantinea  ?  Ka- 
raiskaki  meno  celebre  di  Leonida?  e  dove  siete  voi, 
0  illustri  esuli,  vói,  che  recaste  alla  combattente  Grecia 
l'aiuto  del  vostro  genio  -e  del  vostro  braccio?  tu,  San- 
torre  di  Santa  Rosa,  che  nell'isola  di  Sfacteria  rendesti 
giustizia  al  nome  ed  al  valore  italiano,  tante  volte  ne- 
gato, e  tante  volte  provato:  tu,  Giorgio  Byron,  che 
dalle  brume  di  Londra  recasti  alle  poetiche  rive  ove 
scorre  il  Peleo,  ove  sorgono  le  antiche  torri  di  Tes- 
'Saglia,  il  tuo  genio  ed  il  tuo  coraggio? 
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Ma  chi  avea  il  coraggio  d'invocar  in  Italia  si  c«o- 
rate  memorie?  Ma  forse  che  la  severità  delle  leggi 
non  puniva  il  troppo  libero  poeta?  Chi  aveva  l'ardire 
d'evocar  le  memorie  della  repubblica  Greca  nei  dì  della 
tirannia  Piemontese?  Angelo  Brofferio  che,  per  strana 
coincidenza  di  eventi,  riusciva  a  poter  pubblicare  in 
Piemonte,  con  regal  sfarzo  di  edizione,  questo  libro 
inspirato  ai  principii  più  liberi  ed  entusiasti! 

L'abate  Amedeo  Peyron  illustrava  queste  ardenti 
pagine  con  una  sua  prefazione  lodatissiina:  la  censura 
ofiQciale,  già  risentendo  l'approssimarsi  di  nuovi  e  più 
liberi  tempi,  lasciava  che  s'imprimesse  il  libro;  il  popolo 
lo  accoglieva  festante,  la  Grecia  lo  leggeva  con  entu- 
siasmo riconoscente,  e  ne  ordinava  una  traduzione 
nella  lingua  di  Demostene  e  di  Senofonte. 

Mai  Brofferio  scrisse  come  in  quei  giorni  in  cui  in- 
neggiò alla  Greca  rivoluzione;  in  lui  parlavano  l'artista 
ed  il  cittadino.  Egli  percorreva  colla  mente  un  passalo 
di  gloria  e  di  grandezza;  era  nella  Grecia,  in  quella 
terra  sacra  al  genio  ed  alla  libertà;  i  canti  di  Tirteo 
si  univano  nella  sua  mente  ai  disegni  di  Zeusi  ed 
alle  statue  di  Fidia;  Brofferio,  artista,  evocava  quelle 
sublimi  tradizioni,  e  scriveva  col  cuore:  rammentando 
l'innumerevole  schiera  dei  martiri  della  Greca  libertà  da 
Godro  a  Karaiskaki,  egli,  rivoluzionario,  figlio  d'Italia, 
scrivea  della  Greca  rivolta  coll'entusiasmo  del  cittadino. 

Passeggiando  sui  ruderi  dell'antica  Roma  chi  non 
invocherebbe,  colla  commozione  nel  cuore,  le  glorie 
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dell'antica  Atene?  Da  Psara,  da  Idra,  da  Missolungi 
parte  un  grido  di  nobile  orgoglio:  è  il  Greco  che 
sembra  dire  all'Italiano  :  «  Io  son  caduto  combattendo 
da  forte,  vincendo,  soverchiando  il  nemico  che  volea 
soverchiarmi:  io  giunsi  a  porre  lo  stendardo  della 
Greca  libertà  sulle  mura  della  mia  terra,  sulle  cime 
delle  mie  torri;  alla  tua  volta,  porta  la  bandiera  della 
tua  indipendenza  sulFalto  del  Campidoglio.  L'Italia  a 
Torino,  a  Firenze,  a  Napoli  è  un  tentativo  di  nazione 
e  nulla  più;  a  Roma  invece  potrà  dire  al  mondo: 
t  Miratemi,  io  sono  l'Italia.  » 

«  Su,  cittadini  delle  cento  città,  sembra  dica  Brof- 
ferio,  alzatevi  al  rimbombo  di  quei  colpi  che  atterrano 
Missolungi,  che  devastano  Psara  ed  Idra.  »  Il  patriarca 
Gregorio,  che  spira  in  mezzo  ai  tormenti  che  gli  fa  sof- 
frire l'Ottomana  crudeltà,  sembra  dire  ai  preti  d'Italia  : 
«  Ecco  il  vostro  mandato,  ecco  il  vostro  sacerdozio: 
la  patria  e  la  religione  siano  unite  nel  vostro  cuore; 
morite  pel  vostro  paese  col  nome  di  Dio  sulle  labbra.  » 
Ai  rivoluzionari  Italiani  che  uniti  nel  fermo  proposito 
di  liberare  il  loro  paese,  non  si  accordano  mai  nei 
mezzi  da  seguirsi,  e  vivono  in  perpetua  discordia,  in 
lotte  fi'aterne,  in  ispensierate  inimicizie,  la  storia  della 
Greca  rivoluzione  reca  l'esempio  dei  Greci  dissidii. 

Ai  poeti,  ai  giovani  scrittori  narra  la  fine  genero- 
sissima di  Lord  Byron,  di  Santorre  Santa  Rosa;  alle 
donne  racconta  l'eroico  valore  di  Bobolina;  a  quelli 
che  non  fidando  nel  coraggio  del  popolo  invocano  ad 
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Ogni  istante  gli  aiuti  stranieri,  narra  ia  viltà  Inglese 
che  porge  la  roano  alla  tirannia  dei  Turchi,  la  Fran- 
cese indifferenza,  che  ogni  di  promette  e  mai  non  at- 
tende, la  Russa  perfidia  che  colle  armi  al  braccio  mira 
sgozzar  i  poveri  Greci  dalle  orde  Mussulmane.  Fidate 
in  voi  soli,  0  popoli  che  volete  libertà:  questo  dono 
preziosissimo  si  acquista  col  sangue  e  coi  sagrifizii, 
non  colfaiuto  straniero  !  Povero  Brofferio  I  Gli  Inglesi 
della  Grecia  ti  vaticinavano  i  Francesi  delPItalia. 

Brofferio,  passeggiando  per  le  vie  della  Grecia,  e 
rammentandosi  dell'antica 

«  Ilio,  rasa  due  volte  e  due  risorta  » 

animava  nella  sua  mente  le  antiche  memorie.  Egli  era 
là,  nella  terra  degli  Dei,  là,  in  mezzo  ai  valicinii  di 
Cassandra,  all'ira  di  Achille,  al  dolore  di  Priamo.  Là 
sorgevano  i  monti  dell'Arcadia,  là  il  piano  di  Mantinea, 
celebre  in  Grecia  come  in  Italia  la  campagna  di  Ma- 
clodio.  Là  è  la  terra  delle  arti,  là  moriva  Socrate 
benedicendo  alla  scienza,  là  Demostene  imprecava  alla 
tirannia  di  Filippo,  là  Senofonte  scriveva  sulle  tavole 
incerate  la  storia  della  sua  impresa,  là  Tirteo,  generale 
e  poeta,  cantava  le  guerre  che  vinceva,  là  Pindaro  ed 
Anacreonte  invocavano  il  sorriso  dell'amore,  il  profumo 
degli  aranci,  anche  nei  momenti  dell'agonia,  anche  col 
tremito  della  morte.  Ritornavano  gli  antichi  tempi, 
nuovi  eroi  apprestavano  il  loro  animo  a  nuove  imprese: 
mancavano i  nuovi  poeti!  Brofiferio,  italiano,  non  avendo 
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a  iiàrfar  glorie  italiane,  cantaYa  in  inspirate  pagine  le 
greche  imprese  1 

Bobolina,  ove  sei  tu?  La  vendetta  che  giurasti  al- 
l'Ottomano tu  rhai  compiuta,  o  eroina  di  Spezia,  nelle 
campagne  dell' Argolide  e  sulle  onde  del  tuo  mare: 
tu,  0  Marco  Botzari,  sulle  fumanti  rovine  di  Misso- 
lungi,  vuoi  dire  a  tutti  i  popoli  che  combattono  per 
la  libertà:  «  l'Europa  ci  contemplò  sepolti,  non  ci 
vide  schiavi.  » 

La  baldanza  turca  ha  coperto  di  vele  le  onde  del- 
l'Ellesponto, le  navi  contengono  a  mala  pena  le  schiere 
vendute  del  sultano,  al  numero  si  congiunge  la  disci- 
plina alla  quale  stanno  curando  ufifìziali  francesi  ed 
inglesi,  le  vie  di  Costantinopoli  rosseggiano  del  sangue 
di  mille  vittime,  non  è  sacro  il  diritto  delle  genti 
sotto  la  cui  guarentigia  si  pongono  i  miseri  Greci, 
non  ha  prestigio  per  quei  feroci  la  maestà  della  re- 
ligione, si  scannano  sui  sacri  altari  i  sacerdoti  ed  i 
fedeli,  un  grido  di  allarmi  si  innalza  per  ogni  città, 
per  ogni  villa,  si  cercano  in  ogni  angolo  nuovi  com- 
battenti, si  comprano  artiglierie,  che  devono  ridurre 
in  cenere  le  greche  città  I  Contro  a  questo  sfarzo  di 
apprestamenti  guerreschi  qual  cosa  può  opporre  la 
Grecia?  Il  suo  coraggio,  il  suo  desio  di  libertà.  Contro 
la  flotta  ottomana,  Miauli  appresta  i  suoi  brulotti,  che 
col  favore  delle  tenebre  arrecheranno  l'incendio  e  lo 
sgomento  nelle  velò  nemiche;  contro  i  giannizzeri  del 
siiltàho,  ecco  scendere  a  centinaia  dalle  classiche  rupi 
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della  Grecia  i  generosi  combattenti:  gli  eroi  si  molti- 
plicano, le  battaglie  si  vincono...  la  Grecia  è  libera? 
No,  che  al  valore  degli  Elleni  ora  si  oppone  un  più 
fiero  nemico  che  non  sia  la  rabbia  dei  Turchi;  a  com- 
battere quelle  fila  vuote  d'armati,  ad  annientare  quel 
pugno  d'eroi  che  le  fatiche  e  le  battaglio  hanno  già 
per  metà  distrutti,  si  avanza  fredda  ed  invincibile  la 
politica  europea.  Povero  Grecia!  A  Sfacteria,  a  Nau- 
plia,  a  Navarino,  tu  trionfasti  del  Turco,  ma  a  che 
servono  le  tue  vittorie,  i  tuoi  martiri?  T'era  duopo 
vincere  nei  gabinetti  della  diplomazia  e  nelle  antica- 
mere delle  corti:  al  Turco  si  unisce  nascostamente 
la  Britanna  insidia  e  la  politica  Russa.  Tu  volgi  gli 
occhi  air  Italia ,  ma  questo  povero  paese  non  può 
asciugar  le  tue  lagrime  ,  può  solo  pianger  teco.  Tu 
hai  i  Turchi  che  ti  sovrastano,  essa  ha  il  Tedesco  che 
l'opprime!  Tu  puoi  commuovere  i  cittadini,  non  giun- 
gere al  cuore  dei  principi!  Povera  Grecia!  ti  impon- 
gono un  re  forestiero,  che  non  conosce  il  tuo  paese, 
che  non  palpita  d'entusiasmo  per  le  tue  grandi  me- 
morie, e  che  innalzerà  il  trono  regale  nelle  città  di 
Pericle  e  di  Temistocle  !  Tu  scenderai  alla  riscossa, 
caccierai  dal  mal  acquistato  soglio  il  perverso  ed  inetto 
principe,  ma,  abbandonata  a  te  stessa,  inesperta,  de- 
bole, divisa,  ti  vedrai  un'altra  volta  calpestata  ed  op- 
pressa? Ma  no,  che  le  fumanti  rovine  del  convento 
"d'Arkadi  sono  per  te  un  sacro  pegno  di  libertà  e  di 
gloria:  i  mille  martiri  invocano  date  un  po' di  riposo 
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nella  loro  tomba,  ma  non  il  vigliacco  riposo  delPinerzia, 
ma  quello  più  meritato  e  sublime  che  succede  ad  una 
grande  e  fortunata  lotta  :  mira  la  superba  Costanti- 
nopoli che  in  atto  di  sfida  ti  guarda  dall'alto  dei 
suoi  minareti,  in  essa  impera  un  monarca  condan- 
nato dalla  storia  e  dalla  religione;  esso  non  si  man- 
tiene in  vita  che  mirando  al  passato,  ma  tu,  o  gio- 
vane e  novella  Grecia,  che  puoi  riunire  alle  tue  glo- 
riose memorie  le  speranze  dell'avvenire,  alzalo  sguardo 
a  quella  fiacca  metropoli,  pensa  che  la  tua  libertà  non 
puoi  ottenerla  che  sulle  sponde  del  Bosforo ,  che  i 
tuoi  religiosi  riti  non  possono  celebrarsi  che  a  Santa 
Sofia.  Ai  martiri  succederanno  gli  storici  ed  i  poeti: 
la  tua  sublime  epopea  ha  già  commosso  il  cuore  dei 
grandi  ingegni.  Berchet  canta  le  tue  sventure  col  più 
ispirato  de'  suoi  poemi  ;  Brofiferio,  con  pagine  piene  di 
entusiasmo  e  di  libertà,  narra  agli  uomini  la  vittoria 
di  Nauplia  e  la  caduta  di  Missolungi. 

Tutte  le  nazioni  per  giungere  alla  loro  nobile  meta 
hanno  ad  attraversare  terribili  vicende;  volgi  lo  sguardo 
alla  misera  Polonia,  essa  ti  è  sorella  nella  sventura© 
compagna  nella  gloria  :  tu,  in  mezzo  alle  tue  belle 
pianure  e  dall'alto  delle  tue  poetiche  rupi,  confortata 
dall'ammirazione  degli  uomini,  combattevi  la  rabbia 
ottomana;  essa,  in  mezzo  ai  suoi  boschi,  e  dalle  mura 
delle  sue  città,  sola,  abbandonata  ma  sempre  magna- 
nima, ripetendo  il  grido  di  Sobieski,  sfida  ad  inugual 
battaglia  le  orde  Cosacche.  Anch'essa,  al  pari  di  te. 
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volge  uno  sguardo  pieno  di  dolore  alle  nazioni  sorelle, 
anch'essa,  sotterrando  le  spoglie  de'  suoi  martiri,  ad- 
ditando le  ceneri  delle  incendiate  sue  città,  chiede  in- 
▼ano  alle  potenze  europee  il  già  promessole  aiuto.  Si 
commovono  i  popoli,  chiedono  ad  alta  voce  ai  loro 
Governi  si  mantenga  la  data  parola,  ma  che?  I  prin- 
cipi combatteranno  sempre  per  la  causa  delle  loro  co- 
rone, mai  per  quella  dei  popoli  !  La  Polonia  cade , 
un  governatore  russo  governa  colla  mannaia  e  cogli 
esilii,  la  gelata  Siberia  rinchiude  in  un  sepolcro  di 
ghiaccio  i  liberi  guerrieri  Polacchi,  mentre  nel  gabi- 
netto della  diplomazia  francese  si  ordina  una  spedi- 
none armata  che  deve  imporre  ad  un  popolo  libero 
un  re  forestiero  ed  inviso  ! 

Brofferio,  alla  vigilia  della  rivoluzione  Italiana  ch'egli 
avea  per  tanti  anni  promossa  e  consigliata,  narrava  la 
storia  della  Greca  rivoluzione.  Già  molto  tempo  prima, 
all'indomani  di  questi  celebri  fatti,  egli  s'era  recato  a 
Parigi,  e  là,  coli'entusiasmo  della  gioventù,  aveva  con 
splendidi  versi  cantata  la  caduta  di  Missolungi.  Ma  al 
bollore  della  gioventù,  succeduto  il  senno  e  l'esperienza 
dell'uomo  maturo,  egli  volle  sposare  alla  lira  del  poeta 
la  penna  dello  storico:  narrò  le  Scene  Ellmiche  con 
tanta  ispirazione  di  concetto,  con  tanta  altezza  di  stile, 
da  riuscir  pienamente  nel  suo  nobile  intento.  Questo 
suo  libro,  accolto  dal  pubblico  Italiano  con  vero  inte- 
resse, con  sincero  plauso,  giunse  pure  ai  superstiti 
della  Greca  rivoluzione  :  le  famiglie  di  quel  povero  pò- 
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polo  che  in  quei  fieri  cimenti  aveano  perduto  un  padre, 
un  fratello,  un  amico^  leggevano  commosse  quelle  pa- 
gine che  dalle  sponde  del  Po  il  giovane  Italiano  man- 
dava alla  Grecia  come  un  saluto  ed  un  conforto.  Se 
ne  ordinò  una  greca  traduzione,  si  scolpì  nel  Panteon 
il  nome  dello  storico  Italiano,  si  votò  un  pubblico 
ringraziamento  a  chi  con  tanta  nobiltà  aveva  saputo 
evocar  le  nobili  gesta  guerriere  di  quel  travagliato  po- 
polo. Forse  che  Broiferio  ebbe  mai  dagli  Italiani  suoi 
tante  dimostrazioni  di  simpatia  e  di  riconoscenza?  Ora 
che  Brofferio  non  è  più,  è  giunto  il  giorno  di  met- 
terne in  più  evidente  luce  i  meriti  suoi  di  cittadino  e 
d'artista.  Ora  la  nuova  generazione  ha  stretto  obbligo 
di  ritornar  sui  lavori  del  grande  Piemontese  ed  ispi- 
rarsi a  quei  liberi  e  fieri  concetti  che  animano  le  sue 
carte,  a  ripetere  quelle  eloquenti  sue  parole  che  echeg- 
giarono nelle  nazionali  rappresentanze  e  nelle  cittadine 
riunioni.  A  chi  volesse  ripetere  la  vecchia  e  maligna 
accusa  che  Brofferio  non  volle  mai  dimenticarsi  d'es- 
sere nato  in  Piemonte,  è  venuta  l'ora  di  rispondere 
che  il  genio  di  Brofferio  lo  si  vide  aggirarsi  pei  monti 
della  Grecia,  pei  boschi  della  Polonia,  sulle  rive  della 
Senna,  per  ritornar  poscia  ad  ispirarsi  ai  nobili  fatti 
che  si  compivano  nella  sua  terra. 

Hurrà!  hurrà!  hurrà! 
Cosach,  Calmouch,  oh  quanti f.... 
Viva  la  libertà! 
Polonia, *avanti,  avanti! 
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Lassù  per  ti  a  combat 
La  stella  del  rìscat. 
Bondi,  mare,  bondi, 
Prega  Nossgnour  per  mi. 

(La  Mort  del  Poloneis). 


Urrà,  urrà,  urrà! 

Quanti  Cosacchi  !  oh  quanti!, 

Viva  la  libertà! 

Polonia,  avanti,  avanti! 
In  cielo,  astro  di  gloria 

Ti  guida  alla  vittoria 

Madre,  ti  lascio  anch'io. 

Per  me,  deh!  prega  Iddio!. 


II  poeta  che  cantava  le  sventure  della  Polonia,  lo 
storico  che  narrava  i  sublimi  sforzi  della  Grecia,  il 
cittadino  che  fu  sempre  all'avanguardia  nelle  lotte  della 
libertà  italiana  ha  ben  diritto  alia  riconoscenza  di  co- 
loro che  nacquero  dopo  di  lui.  Le  Scene  Elleniche  vi- 
vranno nella  memoria  degli  uomini  finché  vi  saranno 
popoli  che  combatteranno  per  la  loro  libertà,  principi 
che  s'imporranno  alle  nazioni  colla  prepotenza  delle 
loro  forze.  Le  opere  dell'ingegno  hanno  un'esistenza 
più  lunga  e  più  gloriosa  che  non  le  opere  maestose 
della  mano  dell'uomo.  Cadono  le  città,  ruinano  i  regni, 
ma  restano  immortali  le  pagine  degli  storici  e  gl'inni 
dei  poeti. 
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Quando  Chateaubriand  cercava  religiosamente  sul 
cammino  della  Grecia  le  illustri  rovine  di  Sparta,  un 
povero  mandriano  gli  additava  una  meschina  casupola. 
Quell'abituro  era  tutto  ciò  che  restava  della  grande 
e  severa  repubblica!  L'erba  cresceva  incoltamente  sulle 
tombe  di  Agide  e  di  Leonida!  Il  tempo  ha  distrutte 
le  altere  città ,  ma  la  storia  ha  tramandalo  a  tutti  i 
secoli  le  glorie  dei  repubblicani  di  Sparta.  Ilio  fu  di- 
strutta due  volte,  ma  un  poeta  cieco  e  mendico  nar- 
rava all'eternità  la  storia  di  quella  nobile  terra. 

La  Grecia  finirà  anch'essa  come  tutte  le  nazioni: 
si  succederanno  i  popoli,  si  scriveranno  nuove  storie, 
ma  le  vittorie  di  Nauplia  e  l'eccidio  di  Missolungi  sa- 
ranno sempre  consacrati  alla  memoria  degli  uomini. 


I   MESI    TEMPI 


VII. 


«  Je  veiix  montrer  à  raes  semblables  un  homme 
dans  toute  la  véritè  de  la  nature;  et  cet  homme,  ce 
sera  moi.  Moi  seul.  Je  sens  mon  coeur,  et  je  connais 
les  horames. 

«  Les  Confessions  de  J.  Jacq.  Rousseau.  • 

Anche  Angelo  Brofferio  poteva  ben  dirlo  di  avere 
studiati  gli  uomini  e  di  conoscere  il  loro  cuore.  An- 
ch'egli,  presentandosi  col  suo  libro  alla  mano  innanzi 
al  supremo  tribunale  della  pubblica  opinione,  poteva 
dire  altamente:  «  eccomi  qual  io  fui  ».  Dopo  tante 
amarezze,  tanti  disinganni,  tante  sostenute  battaglie, 
qual  sollievo  maggiore  poteva  restar  air  animo  suo 
che  quello  di  scrivere  colla  penna  della  verità  le  sue 
opere,  le  sue  impressioni,  le  sue  memorie  ?  Dopo  aver 
tanto  combattuto,  tanto  sofferto,  egli  si  ritira  nel  si- 
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lenzio  del  suo  studio,  interroga  la  sua  memoria,  apre 
a  se  stesso  il  suo  cuore,  ed  osa  farsi  giudice  di  se 
stesso. 

I  Miei  Tempi!  Perchè  non  è  esso  il  libro  della  gio- 
ventù? Perchè  colui  che  inoltra  i  primi  passi  nella 
pubblica  vita  sfidandone  le  inevitabili  traversie,  non 
rafforza  prima  il  suo  coraggio  studiando  l'esempio  del 
grande  cittadino  che  nel  cammino  della  pubblicità 
diede  di  sé  tante  nobili  prove?  Angelo  Brofferio  pre- 
sentandosi all'ammirazione  de'  suoi  concittadini  sembra 
dir  loro:  «  la  mia  vita  fu  lavoro  e  sacrifizio;  ecco  in 
qual  modo  io  giunsi  a  levar  fama  di  me.  Quando  la 
calunnia  e  l'invidia  mi  lacerarono  nelle  più  sante,  nelle 
più  rispettate  mie  affezioni,  io  soffersi,  ma  non  mi 
umiliai  cadendo;  quando  la  sconoscenza  cittadina  mi 
lasciò  in  abbandono  immeritato,  io  non  mi  pentii  del 
bene  che  avevo  fatto  al  mio  paese,  ma  ne  fui  since- 
ramente lieto;  quando  le  disgrazie  da  me  prevedute 
oppressero  la  mia  patria,  io  non  esultai  d'aver  colto 
nel  malaugurato  segno,  ma  col  dolore  nell'animo  mi 
accinsi  io  pure  a  lenir  le  piaghe  che  affliggevano  la 
povera  Italia.  Fui  offeso  nel  mio  amor  proprio,  nel 
mio  orgoglio  di  cittadino,  nella  mia  fama  di  letterato: 
perdonai  le  offese,  e  baciai  in  volto  colui  che  m'aveva 
giurato  odio;  quando  mi  si  offerse,  in  nome  dello  mie 
convenienze,  di  mutare  bandiera,  di  cangiar  convinzioni, 
di  negar  quel  ch'io  sentiva  in  cuore,  risposi  coU'offesa 
dignità  d'un  onesto  e  libero  cittadino.  Vissi  col  frutto 
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del  mio  lavoro;  del  mio  ingegno  non  mi  sono  mai 
servito  per  opere  ingenerose,  al  mio  cuore  non  volli 
mai  comandare  ;  lasciai  invece  che  egli  s' imponesse 
sempre  ai  miei  desiderii,  alle  mie  convenienze.  Ecco 
qual  io  fui;  venga  ora  alcuno  a  dirmi  sul  volto  :  Io 
fui  migliore  di  te  ». 

I  Miei  Tempi  sono  lo  sfogo  dell'animo  del  poeta, 
sono  le  pagine  dello  storico,  sono  i  pensieri  dell'uomo 
politico.  In  Italia  v'è  una  strana  ed  indegna  usanza: 
quella  di  abbattere  senza  pietà  e  senza  consiglio  tutto 
ciò  che  sembra  elevarsi  al  disopra  della  sfera  di  na- 
turale uguaglianza:  piangendo  la  meschinità  degli  in- 
gegni, le  nessune  glorie  cittadine,  la  povertà  dell'arte, 
si  accusano  in  ogni  modo  e  con  ogni  arma  tutti  quegli 
apostoli  deir  intelligenza,  quegli  operai  del  lavoro  e 
dell'arte,  che  sentendosi  forti  per  sfidar  la  pubblicità, 
si  espongono  coraggiosamente  all'arduo  cimento  del 
giudizio  dei  concittadini. 

Angelo  Brofferio  a  ventanni  scrive  le  sue  prime 
commedie,  si  abbandona  alle  care  inspirazioni  del  suo 
poetico  genio,  parla  eloquentemente  in  nome  della  li- 
bertà e  dell'arte,  consiglia  a' suoi  concittadini  ardimento, 
raccomanda  la  virtù  del  sacrifizio:  in  questo  nobile 
sacerdozio  egli  continua  per  lunghi  anni,  e  senza  venga 
meno  il  suo  coraggio  egh  soffre  le  più  indegne  accuse, 
combatte  le  più  dolorose  lotte.  Gli  manca  la  pubblica 
riconoscenza?  egli  invoca  dall'amica  poesia  una  inspi- 
razione cara  e  generosa:  la  patria  è  infelice?  egli  la 
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sostiene  coi  consigli  e  coir  opera:  l'amicizia  de'  suoi 
lo  abbandona  ?  egli  si  rilira  nella  tranquilla  solitudine 
del  suo  studio,  e  là  piangendo  in  silenzio,  lamentan- 
tandosi  con  se  stesso,  scrive  la  storia  de' suoi  dolori 
e  de'  suoi  sacrifizi,  coU'affanno  nell'animo  ma  chiamando 
il  sorriso  sulle  labbra. 

Brofferio  non  potè  farci  conoscere  che  il  giovane  ed 
ardente  cittadino  che  sacrificava  all'arte:  la  morte  lo 
colse  ad  opera  non  ancora  finita:  noi  non  potemmo 
conoscere  il  poeta  popolare,  il  gioi*nalista  del  Messag- 
giere,  il  rivoluzionario,  il  cospiratore,  il  deputato.  Noi 
non  conosciamo  che  il  fanciullo  che  innoltra  i  suoi 
primi  passi  nella  vita,  che  il  giovane  studente  inna- 
morato degli  studi  e  del  lavoro,  che  l'artista  inspirato 
ed  entusiasta  che  si  nutre  di  facili  speranze,  che  guarda 
commosso  nell'avvenire,  che  spera  nelle  sue  proprie  forze. 

Oh  I  quante  memorie  non  mancano  al  grande  lavoro! 
La  sua  penna  non  cadde  mai  afl*aticata  su  quelle  pa- 
gine ch'egli  scriveva  col  cuore:  la  sua  vita  era  sacra 
al  lavoro,  egli  moriva  operando.  Noi  lo  seguitammo 
coll'animo  commosso  nelle  fortunate  traversie  della  sua 
prima  gioventù,  lo  mirammo  cogliere  i  primi  fiori  del 
suo  genio,  lo  vedemmo  nutrirsi  di  speranze  sulla  pri- 
mavera della  vita,  ma  quando  le  pagine  del  suo  vo- 
lume doveano  inspirarsi  a  piìi  alti  fatti,  a  più  impor- 
tanti rivelazioni,  gli  mancò  la  vita. 

Vi  sono  dei  momenti  nella  esistenza  dell'uomo  di 
azione,  in  cui  dopo  lunga  lotta,  l'animo  si  sente  man- 
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care,  le  forze  diminuiscono,  e  sorge  prepotente  un 
bisogno  di  calma  e  di  riposo.  Al  lavoro  continuato, 
ardente,  allora  succede  la  riflessione,  la  tranquillità; 
allora  si  ritorna  commossi  sulle  pcussate  vicende,  si 
giudicano  amaramente  i  tempi  trascorsi,  allora,  anche 
involontariamente,  la  penna  corre  alla  vostra  mano, 
e  rivela  le  impressioni  del  vostro  cuore.  Brofferio  co- 
minciò i  Miei  Tempi  trovandosi  in  tale  stato  d'animo. 
Egli  non  aveva  ancora  le  grinze  nel  cuore,  ma  bensì 
lo  scoraggiamento  neir  animo  ;  egli  aveva  imparato  a 
conoscere  gli  uomini,  e,  troppo  tardi!  aveva  conosciuto 
ciò  che  fosse  la  virtù  delia  prudenza.  Dopo  esser  stato 
tante  volte  malignamente  giudicato  ed  ingannato  dagli 
uomini,  egli  volle  prendere  su  essi  una  generosa  rivin- 
cita, giudicandoli,  alla  sua  volta,  ed  accusandoli.  Egli 
sembrò  voler  chieder  conto  a'  suoi  concittadini  di  tante 
opere  incompiute,  di  tante  forze  sprecate.  «  Dove  sono 
i  consigli  che  da  tanti  anni  si  ripetono?  egli  sembrava 
dire.  Dov'  è  la  gloria  acquistata  in  tante  battaglie  ? 
Dov'è  lo  splendore  dell'arte  tante  volte  invocato  ?  Che 
avete  voi  fatto,  o  concittadini,  di  tante  speranze,  di 
tanto  sangue  versato,  di  tanti  sacrifizi?  Perchè,  a  qual 
titolo  lasciaste  il  mio  lavoro  senza  premio  alcuno? 
Perchè,  quando  molti  mi  accusavano,  nessuno  sorse  a 
difendermi  ?  Or  bene,  io  mi  difenderò  da  me  stesso; 
la  mia  difesa  sarà  la  vostra  accusa;  la  mia  gloria  sarà 
il  vostro  rimorso.    » 


li 
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Egli  non  scrive  ie  sue  sole  vicende,  narra  la  stana 
de' suoi  tempi.  Prima  di  far  conoscere  sé,  vuole  ch« 
il  lettore  sappia  in  mezzo  a  quali  uomini,  a  quali  Go- 
verni egli  visse.  Egli  vuol  che  si  sappia  che  cittadino 
liberissimo  egli  fu  quando  la  tirannia  de'  principi  era 
la  sola  legge,  egli  narra  i  suoi  trionfi  nell'arte,  quando 
questa,  legata  al  carro  delle  prepotenze  governative, 
non  aveva  ali  poderose  per  innalzarsi  a  sublimi  inspi- 
razioni, egli  vi  trasporta  da  un  capo  all'altro  dellltalìa, 
passandone  in  rassegna  popoli  e  re.  A  Roma,  egli, 
visitando  le  classiche  rovine  del  Colosseo,  impreca  alla 
tirannia  sacerdotale;  per  le  vie  della  risorta  Pompei 
egli  invoca  le  spente  virtù  d'un  giorno  e  le  confronta 
alla  inerzia  italiana;  a  Napoli,  in  faccia  al  Vesuvio  che 
si  avvolge  in  una  vampa  di  fuoco,  egli  emana  un  voto 
di  libertà  e  di  gloria  pel  suo  povero  paese. 

Giovane,  coli'  entusiasmo  nel  cuore,  colle  speranze 
nell'animo,  egli  viveva  per  l'arte,  per  la  sua  gloria  av- 
venire, pel  suo  paese;  scriveva  le  sue  commedie,  le 
sue  poesie  popolari,  la  storia  della  Greca  Rivoluzione. 
Più  tardi  alla  fantasia  ardente  del  giovane  si  riuniva 
la  saggezza  dell'uomo  maturo;  allora  nelle  colonne  del 
Messaggiere  Torinese  nudriva  in  ispirati  articoli  il 
sacro  fuoco  dell'arte  e  della  libertà:  quando  poi 
dopo  le  lotte  parlamentari  egli  si  sentiva  non  avvilito, 
non  prostrato,  ma  stanco  sotto  il  continuo  peso  delle 
ingiustizie,  egli  scrisse  i  Miei  Tempi.  V  è  in  queste 
memorie  di  Angelo  Brofferio  tutto  riunito  il  suo  in- 
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gegno  al  suo  cuore  ed  alle  sue  inspirazioni.  Ventidue 
volumi  di  queste  Memorie  pubblicava  Angelo  Brofferio 
in  poco  più  di  sette  anni,  e  ciò  mentre   scriveva  la 
storia  del  Parlamento  Subalpino,  adempiva  ai  suoi  do- 
veri di  deputato,  di  avvocato,  di  cittadino.  L'operosità 
dei  suoi  giovani  anni  mai  lo  abbandonò;  nemmeno  nei 
di  in  cui  la  stanchezza  della  tarda  età  dovrebbe  affie- 
volir lo  spirito  ed  inaridir  la  vena  dello  scrittore  :  ep- 
pure Angelo  Brofferio  alla  vigilia  della  sua  morte  scrive 
ancora  coU'ugual  serenità  d'animo,  colfegual  vigore, 
coll'ugual  facilità  con  cui  dettava  le  prime  pagine  di 
queste  sue  memorie.  Tutte  le  questioni  egli   affronta 
coraggiosamente;  favella  d'arte,  ed  aggirandosi  per 
questi  sentieri  di  gloria  e  di  speranza,  narra  le  diffi- 
coltà superate,  i  plausi  ottenuti,  i  dolori   sofferti,    le 
vicende  de'  giorni  suoi;  stimmatizza  le  vergogne,  i  pe- 
ricoli superati,  le  vittorie  ottenute. 

Fu  in  mezzo  a  tante  disillusioni,  fu  dopo  aver  ben 
aperto  gli  occhi  sulle  umane  avversità  che  Brofferio  ci 
confessa  che  imprende  a  scrivere  i  Miei  Tempi  «  Nar- 
rerò solo  la  storia  della  mia  gioventù?  sembra  egli 
chiedersi.  Dirò  solo  ciò  che  accadde  nei  dì  delle  spe- 
ranze? »  No,  egli  riunisce  alla  storia  dei  tempi  passati 
quella  dei  presenti;  l'Italia  della  prima  rivoluzione  con- 
giunge a  quella  delle  ultime  battaglie,  riunisce  i  con- 
sigli alle  opere,  le  aspirazioni  ai  fatti.  Da  un  lato  egli 
vi  addita  l'Italia  che  pel  sentiero  delle  politiche  fortune 
iimoltra  i  primi  passi,  dall'altro  vi  dipinge  il  suo  paese 
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già  a  mezzo  cammino,  dopo  ayer  superato  tante  tra- 
versie, incontrati  tanti  dolori.  Egli  ha  in   animo   di 
soffermarsi  ad  ogni  dolorosa  stazione,   di   arrestarsi 
innanzi  ad  ogni  uomo,  di  chiedere  ad  ogni  fatto   la 
parte  dovuta  alla  storia.  In  mezzo  però  a  tante  e  com- 
battute vicende  egli  pone  se  stesso,  egli  si  dipinge  quale 
fu,  egli  spiega  il  perchè  dei  suoi  dolori,  la  causa  delle 
sue  gioie.  Quando  poi  abbandona  il  passato  e  si  getta 
nel  vortice  delle  cose  presenti,  egli  allora  vi  dice  col- 
Taccento  della  verità  e  della  sua  profonda  convinzione 
ciò  che  avrebbe  scritto  sul  Messaggiere,  ciò  che  avrebbe 
dichiarato  dalla  tribuna  Parlamentare.  L'artista,  il  cit- 
tadino, tenendosi  per  mano,  corrono   coraggiosi  pel 
sentiero  della  pubblicità,  non  si  arrestano  ad  onta  delle 
avversità,  non  chiedono  soccorso,  essi  vogliono  giun- 
gere alla  loro  meta.  Quando  il  primo  volume  di  questa 
opera,  che  poteva  essere  colossale,  fu  annunziato  in 
Piemonte,  ognuno  si  chiese  qual  cosa  potesse  mai  es- 
sere. I  Miei  Tempi f  «  È  un  nome  strano  1  »  si  diceva  dai 
più.  Sarà  il  lavoro  dello  storico?  Saranno  i   consigli 
dell'uomo  d'azione  ?  Ognuno  sapeva  che  Brofiferio  avea 
dei  conti  vecchi  da  rivedere,  ognuno  potea  ben  imma- 
ginarsi che  dopo  il  lavoro  di   tanti   anni,  il   vecchio 
Piemontese  avea  a  prendersi  delle  forti  rivincite.  Ognuno 
s'aspettava  un  libro  pieno  di  asprezza  :  nessuno  s'im- 
maginava che  dopo  tanti  sconforti.  Angelo  Brofferio, 
scrivendo  la  storia  di  sé  e  de'  suoi  tempi,  potesse  aver 
la  serenità  di  Rousseau  ed  il  brio  di  E.  Girardin.   I 
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primi  volumi  dei  Miei  Tempi  furono  in  pochi  di  esauriti, 
e  se  ugual  sorte  non  toccò  ai  rimanenti  si  fu  perchè 
le  passioni  politiche  esercitano  le  loro  vendette  anche 
nei  pacifici  campi  dell'arte.  Ma  Brofferio  non  abban- 
donò se  stesso  senza  coraggio,  continuò  Topera  sua, 
r  arricchì  di  documenti,  l' adornò  del  più  nobile  dei 
pregi,  della  verità,  non  risparmiò  quelli  che  doveano 
essere  accusati,  non  mancò  di  intrecciar  una  corona 
di  alloro  a  quelli  che  immeritatamente  fino  a  quel  di 
non  aveanla  ricevuta  che  di  spine,  dimenticò  qualche 
volta  se  stesso,  per  ricordarsi  di  quelli  che  lo  circon- 
davano. 

Il  suo  lavoro  cominciò  nel  57  e  finì  nel  65.  Quanti 
eventi  non  illustrarono  la  storia  in  si  poco  volgere  di 
anni!  Brofferio  nei  di  del  59  scriveva  i  fatti  della  Ri- 
voluzione del  21.  Nel  medesimo  paese,  l'uomo  istesso 
narrava  le  conseguenze  dei  giorni  procellosi  della  gio- 
ventù; Brofferio  non  era  solo  storico,  era  poeta;  egli 
dimenticossi  di  essere  coi  vecchi  carbonari,  obliò  i 
giorni  passati,  si  gettò  negli  eventi  del  giorno.  Come 
ricordarsi  ancora  delle  angoscio  del  21  innanzi  allo 
spettacolo  della  rigenerata  Italia,  ascoltando  il  grido 
della  nuova  Rivoluzione  ?  Come  comprimere  nel  suo 
cuore  un  senso  di  sdegno  nel  mirar  i  soldati  di  Francia 
che,  scesi  dall'Alpi  in  nostro  aiuto  per  afirancar  la 
nostra  terra,  per  aiutarci  nella  santa  impresa,  tradirono 
poscia  la  loro  missione  e  ci  lasciarono  un'eredità  di 
«olpe  e  di  vergogne?  Egli  era  nato  colla  Repubblica 
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francese,  aveva  poscia  veduti  quel  popolo  ed  il  suo 
grande  principe  nella  polvere  e  sugli  altari,  ma  sempre 
grandi,  sempre  generosi;  ora  invece,  coirindegnazione 
nell'animo,  vedeva  questo  popolo  e  questo  grande  eser- 
cito ubbidienti  alla  politica  infida  di  chi  aveva  usur- 
pato un  trono  che  apparteneva  alla  storia. 

Egli  cominciò  il  suo  racconto  dal  1802.  Nel  suo  pic- 
colo villaggio,  egli,  con  invidiabile  serenità  d'animo, 
descrive  le  piccole  gare  municipali,  le  domestiche  virtù 
di  quella  gente  campagnuola;  ricorda  con  commozione 
i  suoi  primi  studi,  le  sue  prime  amicizie.  Dall'alto  del 
natio  campanile  getta  uno  sguardo  intorno  a  sé,  vede 
la  Francia  repubblicana  e  gloriosa  scender  in  Italia  al 
suono  del  più  libero  de'  suoi  inni,  narra  le  vittorie 
della  hbertà,  le  sconfitte  del  dispotismo. 

Il  fanciullo  si  innoltra  negli  anni,  abbandona  il  tetto 
domestico,  si  rinchiude  in  un  collegio.  Là,  in  mezzo 
a' suoi  compagni  di  studio,  egli  narra  quelle  piccole 
avventure  che  lasciano  per  tutti  i  tempi  indelebili  traccio 
nel  cuore  e  nella  memoria  :  ricorda  i  primi  dolori,  le 
prime  speranze,  i  primi  severi  studi,  i  primi  conforti; 
egli  comincia  a  studiare  se  stesso,  comincia  ad  aprir 
l'animo  alle  speranze  della  gloria,  ad  appassionarsi  alle 
grandi  e  nobili  letture.  Più  tardi,  lasciato  il  collegio, 
avanzandosi  nella  giovinezza,  egli  si  trova  alla  capitale, 
in  un  mondo  nuovo  per  lui,  intento  a  più  severi  studi. 
La  Rivoluzione  del  21  lo  trova  occupato  a  declamare 
Alfieri,  ad  abbozzar  la  sua  prima  tragedia.  Segue  il 
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▼onice  della  giovane  Rivoluzione,  la  vede  repressa  nel 
sangue;  allora  ritorna  ai  suoi  amati  studi,  e  si  con- 
sacra all'arte.  Con   quale  entusiasmo  nell'animo  egli 
scrive  la  sua  prima  commedia!  con  qual  timore  egli 
la  presenta  all'artista  che  deve  rappresentarla,  con  quale 
affanno  egli  riceve  la  prima  ripulsa!  Ma  il  giovinetto 
non  si  scoraggia;  egli  sa  di  aver  cuore  e  genio,  due 
doli  che  riunite  conducono  l'uomo  a  nobile  meta.  Alla 
forza  dell'ingegno  egli  accoppia  la  dovizia  delle  cogni- 
xioni;  a  forza  di  cattive  prove  egU  \tio1  giungere  a 
fortunata  opera:  a  18  anni  egli  vede  rappresentato  il 
$00  primo  lavoro  teatrale ,  sente  alzarsi  intorno  a  sé 
una  voce  di  approvazione,  di  incoraggiamento;  allora 
colla  fiducia  nell'animo  continua  nella  sua  via:  l'arte 
lo  chiamava  a  sé,  come  poteva  egli,  nell'età  in  cui  ogni 
uomo  è  artista,  resistere  a  tanta  seduzione?  Sdegnando 
le  astruse  discipline  del  foro,  egli  non  sogna  che  com- 
medie, che  drammi.  Gorre  l'Italia,  in  cerca  di  applausi, 
sì  abbandona  alle  illusioni  dell'  arte,  non  resiste  all'en- 
tusiasmo del  suo  animo.  A  Firenze  si  vede  la  prima 
YOlta  disapprovato;  egli,  oppresso  dal  dolore,  teme  più 
che  tutto  di  veder  atterrate  le  sue  speranze,  svaniti 
isooi  bei  sogni  di  gloria,  ma  alle  disapprovazioni  succe- 
dono gli  applausi,  dopo  lo  sconforto  apparisce  un'altra 
Tdta  l'entusiasmo,  egli  giunge    a  Napoli,  festeggiato, 
applaudito;  egli,  figlio    del  Piemonte,  parla  la  prima 
volta  ai  nepoti  di  Masaniello  il  linguaggio  della  libertà 
e  della  rivoluzione.  In  faccia   allo  spettacolo  sublime 
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del  Vesuvio,  egli  dimentica  un  presente  di  abbandono 
e  di  angoscie,  egli  si  sente  trasportato  sulle  ali  della 
fantasia  ai  tempi  delle  glorie  passate.  Ecco  GasteUa- 
raare  I  Qui  ha  tomba  Virgilio  :  qui  l'ultima  volta  ri- 
peteva il  poeta  i  sospiri  di  Bidone,  la  gloria  di  Enea! 
Qui  fu  sepolta  dalle  lave  del  Vesuvio  l'antica  Ercolanol 
Ora  risorge  a  nuova  vita;  potessero  le  antiche  virtù, 
i  magnanimi  eroi  di  un  giorno  risorgere  nelle  sue 
sontuose  ville,  e  ne'  suoi  splendidi  palazzi  !  Qui  fu  de- 
capitato Corradi  no  in  nome  della  francese  tirannia, 
qui  Masaniello  sorgeva  contro  la  superbia  degli  op- 
pressori, e  cadeva  abbandonato  da  quel  popolo  per 
cui  aveva  affrontata  la  morte!  In  mezzo  a  quello  spet- 
tacolo di  vera  poesia,  il  cuore  del  giovine  poeta  batte 
d'entusiasmo,  egli  mira  quelle  grandi  memorie  e  pensa 
•di  quali  uomini  esse  siano  in  potere.  Vede  un  re  fan- 
nullone, intisichito  nella  sua  effeminata  corte,  tra  le 
mollezze  della  vita  ed  il  timore  della  morte;  vede  la 
giustizia  amministrata  dall'arbitrio,  la  legge  calpestata 
dal  più  forte,  la  civiltà  acciecata  dalla  superstizione  e 
dalla  tirannia.  Vede  un  popolo  che  s'è  lasciato  spe- 
gnere in  cuore  il  tradizionale  suo  ardore;  invano  egli 
cerca  la  Partenope  di  Masaniello,  egli  non  trova  che 
la  Napoli  di  S.  Gennaro.  Vuol  favellare  di  libertà,  e 
nessuno  lo  ascolta,  vuol  riaccendere  quel  fuoco  d'entu- 
siasmo che  era  stato  soffocato  da  tanti  anni  di  tirannia, 
ma  credendo  di  parlar  ad  un  Italiano  rivoluzionario 
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favella  ad  ud  camorrista  che  gli  impone  la  tassa  del 
delitto  e  della  vergogna. 

La  polizia  dei  Borboni  apre  gli  occhi  sul  giovane 
Piemontese;  egli  è  costretto  a  celare  il  suo  nome,  a 
fuggire  da  quella  città  allora,  come  adesso,  sublime 
per  la  purezza  del  suo  cielo,  per  le  onde  del  suo  mare, 
per  la  poesia  del  suo  suolo,  ma  non  ancora  chiamata 
alla  vita  della  libertà,  alle  glorie  delPindipendenza.  Solo, 
fuggitivo,  egli  è  costretto  a  chieder  rifugio  a  poveri 
pastori  sulle  montagne  della  Calabria:  la  polizia  gU 
tiene  dietro  con  ostinato  proposito;  egli  si  sente  stanco, 
sfinito...  le  febbri  delle  paludi  lo  colpiscono  nel  suo 
infelice  pellegrinaggio,  ed  un  bel  mattino  il  giovane 
artista  ch'era  partito  da  Torino,  per  recar  in  nome 
dell'arte  un  palpito  di  speranza  e  di  libertà  ai  suoi 
fratelli  di  tutta  Italia,  si  sveglia  nell'oscura  catapecchia 
di  un  mandriano,  colle  febbri,  abbandonato,  senza  un 
amico,  in  paese  straniero! 

Povero  Brofferio  !  Dove  erano  i  tuoi  bei  sogni  di 
gloria?  Dove  le  speranze  della  gioventù,  l'orgoglio  del- 
l'artista?  Là,  su  un  povero  giaciglio,  nella  stalla  di 
un  mandriano.  Tu  eri  partito  da  Torino  cercando  la 
gloria  del  Campidoglio,  e  ti  trovasti  invece  in  mezzo 
alle  febbri  delle  paludi. 

Là,  per  la  prima  volta,  egli  pensa  a  se  stesso,  al 
suo  avvenire.  La  mente,  agitata  dagli  ardori  della  febbre, 
lavora  più  alacremente  che  mai.  Il  giovane  artista,  dopo 
aver  ben  pensato  ai  giorni   trascorsi,  a  quelli  che 
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dorevano  ancora  venire,  alle  speranze  di  gloria  della 
gioventù  ed  alle  disillusioni  della  vecchiaia,  esce  fuori 
in  considerazioni  amarissime  sull'umana  esistenza; 
chiama  follia  la  vita,  tristi  gli  uomini,  illusione  la 
gloria,  sola  realtà  la  morte.  Era  il  lavoro  della  febbre  1 

Avelloni,  il  poeta  del  Barbiere  di  Gheldria  e  del 
Sogno  d'Aristo,  quando  lo  vide  sofferente,  abbando- 
nato, attendendo  una  mano  amica  che  lo  sollevasse, 
non  potè  a  meno  di  scuotere  dolorosamente  il  capo 
e  di  dirgli  con  amarezza  :  «  Duolmi  esser  triste  pro- 
feta, ma  io  veggo  neir  avvenire  che  una  misera  vita 
Ti  andate  preparando.  »  Aveva  torto  il  poeta?  Chi 
l'avesse  chiesto  a  Brofferio  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  avrebbe  avuta  una  ben  amara  risposta.  Gongiun- 
gere  nei  tempi  di  tirannia  Tamore  della  libertà  a  quello 
dell'arte  è  doppio  delitto.  Chi  vuol  riunire  l'entusiasmo 
di  Rouget  de  L'Isle  alla  fantasia  di  Ugo  Foscolo,  s'incam- 
mina nello  stesso  tempo  per  due  vie;  in  fondo  della  prima 
v'è  un  carcere,  al  termine  della  seconda  un  ospedale. 

Dalle  montagne  delle  Calabrie,  ove  tante  amarezze 
egh  aveva  superato,  faceva  Brofferio  furtivamente  ri- 
torno in  Roma.  Eccolo  un'altra  volta  sotto  l'arco  di 
Settimio  Severo,  scrivendo  con  inspirata  penna  La 
Fonte  di  Egeria  e  La  Rupe  Tarpea;  eccolo  inspirarsi 
alle  memorie  sanguinose  che  nella  mente  gli  sorgono 
soffermandosi  innanzi  al  palazzo  dei  Cesari;  eccolo 
nelle  ampie  rovine  del  Colosseo  dimenticarsi  un'altra 
Tolta  d'essere  un  povero  viaggiatore,  innalzarsi  alle 
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più  sublimi  inspirazioni,  riedificare  colla  mente  sulle 
Tecchie  rovine  lo  splendido  anfiteatro,  riempirlo  di  an- 
tichi Romani,  accendere  mille  faci,  spargere  al  suolo 
la  sabbia  dorata  in  cui  si  avvoltolavano  in  mezzo  agli 
spasimi  della  morte  i  moribondi  gladiatori,  ecco  udir 
rinno  della  vittoria,  il  canto  dei  sacerdoti,  ecco  cen- 
tomila Quiriti  battere  le  mani,  esultanti  di  gioia,  al 
gladiatore  Albano  che  ha  atterrati  i  suoi  nemici.  Poi 
si  muta  lo  spettacolo,  un  freddo  vento  par  che  spiri 
per  Tanfiteatro,  entrano  ruggenti  col  fuoco  agli  occhi, 
colle  nari  avvampanti,  i  leoni  e  le  tigri  delP Affrica, 
che  devono  squarciare  il  petto  agli  apostoli  della 
nuova  religione.  Chi  sono  costoro  che  si  avanzano  si 
tranquilli  e  fidenti,  che  sembrano  col  loro  coraggio 
sfidar  la  famelica  rabbia  delle  fiere  e  la  superbia  del 
popolo  romano?  Chi  sono  questi  novelli  fedeli  d'una 
religione  novella,  religione  che  vuol  atterrar  mille  Dei 
e  centomila  altari,  intorno  ai  quali  la  venerazione  dei 
popoli  ed  il  prestigio  della  storia  ha  innalzata  una 
barriera  di  ferro?  Sono  poveri  fanciulli,  deboli  donne, 
vecchi  sfiniti;  in  mezzo  ad  essi  qualche  guerriero  fe- 
rito, qualche  schiavo  che  non  ha  più  sul  volto  la  ver- 
gogna della  schiavitù.  Essi  sfilano  sotto  la  loggia  del 
Cesare  che  non  degna  guardarli,  si  fermano  innanzi 
al  sovrano  di  Roma,  ed  alzando  a  lui  le  braccia,  gli  gri- 
dano: «  Ave,  CcBsar  imperator,  morituri  te  salutant.  » 
Poi,  in  mezzo  agli  applausi  dei  nipoti  dei  Fabii  e  dei 
Camini,  si  precipitano  in  mezzo  alle  urlanti  belve;  dopo 
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ìpochi  minuti,  i  leoni  e  le  tigri  sono  sazii,  i  cristiani 
hanno  finita  la  loro  agonia,  il  popolo  romano  è  sod- 
disfatto, nuova  sabbia  scintillante  del  piìi  gaio  colore 
è  sparsa  pel  circo,  spariscono  le  traccie  della  carni- 
ficina  ed  un  nuovo  spettacolo  si  appresta....  Ma  fino 
a  quale  altezza  dirige  il  suo  volo  la  fantasia  del  poeta? 
Perchè  con  sì  deliberato  proposito  vuol  abbandonare 
la  realtà  della  vita,  per  ispingersi  nei  campi  dell'ideale? 
Perchè  invece,  mirandosi  attorno,  Brofferio  non  vedeva 
sé,  solo,  in  mezzo  ad  illustri  ma  cadenti  rovine,  non 
nella  Roma  dei  Cesari,  ma  in  quella  dei  papi,  non  in 
faccia  ai  conquistatori  del  mondo,  ma  bensì  accanto 
ai  conquistati  da  tutti  i  principi?  Dove  sono  le  me- 
morie gloriose  della  prima  età  della  religione  che  tante 
volte  ricevette  il  battesimo  del  sangue,  dove  sono  le 
catacombe,  in  qual  angolo  echeggia  ancora  il  grido  di 
Giulio  II?  Poetai  finché  la  luna  illumina  ancora  Io 
spettacolo  sublime  delle  rovine  del  Colosseo,  pasciti 
di  poesia  e  di  gloria,  tienti  ancora  cogli  occhi  fissi 
a  quel  luminosissimo  quadro,  che  troppo  presto  le 
nubi  faranno  velo  all'astro  notturno  e  ti  troverai  in 
mezzo  ad  un  popolo  addormentato  ed  avvilito,  figlio 
dei  Bruti  e  schiavo  dei  preti. 

Su,  inchinati  ancora  una  volta  innanzi  a  quelle  su- 
blimi memorie,  sfoga  ancora  nella  solitudine  del  Co- 
losseo il  tuo  ardente  bisogno  di  poesia  e  d'entusiasmo, 
e  poi,  quando  ritornerai  in  te,  dimenticati  di  quell'ora 
in  cui  fosti  Romano,  che  un  terribile  paragone  gette- 
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rebbe  nel  tuo  animo  lo  sgomento,  agghiaccierebbe  il 
tao  ardente  cuore.  Saluta  ancora  una  volta  Ovidio,  cbe 
dal  suo  gelato  esilio,  par  che  ti  dica:  «  Non  fidarti 
delle  carezze  dei  principi,  esse  cominciano  in  un  do- 
rato palazzo,  ma  finiranno  in  una  squallida  prigione. 
Canta  al  pari  di  me  gli  amori,  le  gioie  della  vita,  non 
curarti  delle  opere  e  delle  lusinghe  dei  re.  » 

Ecco  Orazio,  il  più  calunniato  di  tutti  i  poeti,  ecco 
Cicerone,  il  più  grande  di  tutti  gli  oratori,  egli  ha  sulle 
spalle  la  tradizionale  toga,  ed  a  lui  vicini  stanno  Verre  e 
Catilina.  Ecco  Catone,  Bruto,  Mario,  Spartaco,  Gola  da 
Rienzo e  poi?  e  poi  le  nubi  cominciano  ad  adden- 
sarsi intorno  all'astro  che  illumina  la  scena,  invano  il 
poeta  vorrebbe  chiedergli  un  ultimo  minuto  di  luce; 
le  tenebre  comandano  alla  notte,  la  realtà  alla  poesia, 
gli  Italiani  del  secolo  xix  ai  Romani  delle  grandi  età. 
Ma  Brofferio  vuole  continuare  nei  suo  pellegrinaggio; 
eccolo  a  TivoU,  eccolo  sulle  sponde  dell'Aniene,  sui  ru- 
deri del  tempio  della  Sibilla,  nell'antro  di  Nettuno,  in- 
nanzi al  simulacro  di  Vesta,  eccolo  là,  in  quei  luoghi 
ove  pose  stanza  la  poesia,  dimenticarsi  delle  insidie  poli- 
ziesche, leggendo  gli  scritti  del  poeta  Venosino.  Orazio 
Fiacco  gli  faceva  dimenticare  il  Papal  Finalmente  il 
pellegrinaggio  artistico  del  giovine  Piemontese  è  finito. 
Che  cosa  ha  egli  raccolto?  Allori  e  lagrime,  inspira- 
zioni e  disinganni!  Egli  si  arrampicò  sul  Campidoglio, 
ma  dall'alto  del  superbo  edifizio  gli  s'offerse  allo  sguardo 
il  Vaticano.  In  Piemonte  ritrova  Carlo  Felice! 
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Fino  a  questo  punto  delle  sue  Memorie  potè  giungere 
Angelo  Brofferio.  La  morte  lo  colpiva  in  quei  momenti 
in  cui  egli  avrebbe  descritto  l'uomo,  dopo  aver  favellato 
dell'adolescente.  Egli  cominciava  a  raccontar  le  vicende 
agitatissime  della  sua  vita:  allora  egli  aveva  a  narrare 
i  suoi  trionfi  artistici;  noi  avremmo  visto  come  nacquero 
le  Canzoni  Popolari,  con  qual  serenità  d'animo  egli 
le  scrisse  in  mezzo  alle  angoscio  del  carcere;  noi 
avremmo  con  lui  accolto  l'ultimo  grido  della  Rivo- 
luzione Greca;  l'ultima  e  sdegnosa  parola  di  Andrea 
Vochieri.  Poscia  noi  avremmo  con  lui  scorse  le  pagine 
del  Messaggiere,  noi  avremmo  con  lui  palpitato  di  gioia 
ai  primi  albori  della  libertà,  vissuto  in  quei  giorni  di 
entusiasmo  e  di  abbandono;  noi  avremmo  sapute  molte 
cose,  che  la  sola  sua  libertà  di  parola  sapeva  corag- 
giosamente rivelare!  Tu  non  giungesti  a  tempo,  o 
Brofferio  1  La  Dea  Salute  non  ti  volse  mai  uno  sguardo 
benigno;  tu  ti  affaticasti  nel  lavoro,  ed  egli  ti  uccise. 
Tu  lasciasti  incompiuta  l'opera  tua,  ma  nel  cuore  dei 
tuoi  concittadini  la  storia  dei  tuoi  giorni  e  delle  tue 
glorie  è  consacrata  alla  riconoscenza. 

Quando  nel  1830,  e  tre  anni  dopo,  si  vedeva 
rinchiuso  dalla  severità  del  principe,  che  gover- 
nava il  Piemonte,  nella  cittadella  di  Alessandria,  egli 
scriveva  le  sue  poesie  popolari;  alla  vigilia  d'essere 
tratto  ad  un  supplizio  già  decretato,  egli  aveva  il  co- 
raggio di  irridersi  della  morte,  di  sciogliere  un  canto 
all'amore  ed  alla  speranza.  Ma  quando  la  tarda  età 
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lo  colse  suiravanzato  cammino  della  vita  pubblica,  egli, 
Yolgendosi  indietro,  mirando  la  già  percorsa  via,  volle 
narrar  le  vicende  passate.  Ma  più  d'una  volta  accadde 
che  i  fatti  della  gioventù  ricordandogli  i  giorni  pre- 
senti, egli  collegasse  le  speranze  de' primi  anni  colle 
memorie  dell'età  senile  e  venisse  a  confronti,  a  con- 
siderazioni, troppo  vere  e  dolorose.  Ne'  Miei  Tempi, 
Angelo  Brofferio  trovò  sempre  uno  sfogo  ai  suoi  do- 
lori, alle  sue  disillusioni. 

Alla  Camera  non  volevano  comprenderlo?  egli  si  ven- 
dicava nelle  pagine  de'  Miei  Tempi;  egli  in  questo 
libro,  a  cui  consacrossi  per  lunghi  anni,  giudicò  seve- 
ramente uomini  e  fatti.  Chi  legge  le  pagine  scritte 
nel  1859  e  poscia  nel  60,  trova  lo  scrittore  arden- 
tissimo,  che,  sotto  le  impressioni  di  quei  fatti  che  do- 
vevano aver  si  tristi  conseguenze,  non  fa  velo  all'a- 
nimo suo,  non  transige  colla  verità,  scrive  col  cuore. 
Chi  vuol  avere  un  saggio  di  scritto  politico,  inspirato 
alle  passioni  del  giorno,  apra  il  volume  de'  Miei  Tempi 
in  cui  pone  in  faccia,  uno  dell'altro,  Giuseppe  Gari- 
baldi e  Camillo  Cavour.  Erano  i  giorni  del  60,  dopo 
la  gloriosa  campagna  di  Sicilia,  prima  che  il  Plebi- 
scito fosse  un  fatto  compiuto;  Cavour  voleva  per  sé 
tutta  la  gloria  della  grande  impresa;  Garibaldi  sem- 
brava rispondergli:  t  l'onore  d'aver  cacciati  i  Borbo- 
nici, rovesciato  un  trono,  innalzata  la  bandiera  della 
libertà  su  tutto  il  regno  di  Napoli  e  Sicilia  è  dovuto 
al  solo  valore  de' miei  volontari.  » 
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Brofiferio,  entusiasta  della  rivoluzione  di  cui  era  stato 
lo  storico  ed  il  poeta,  vuole  sia  lasciato  intatto  il  pre- 
stigio delle  armi  volontarie,  non  vuol  riconoscere  che 
le  battaglie  garibaldine  siano  state  vinte  col  ferro,  ma 
ancora  coll'oro.  Tra  Cavour  che  vuol  fare  l'Italia  colla 
diplomazia,  e  Garibaldi  che  tende  al  medesimo  scopo, 
ma  col  più  ardito  mezzo  della  rivoluzione,  egli,  il 
giovane  del  21,  il  poeta  della  hbertà,  il  democratico 
della  Camera,  sceglie  il  mezzo  più  arrischiato  ma  più 
generoso:  quello  di  Garibaldi. 

A  Cavour  manda  rampogne  severissime  :  gli  rinfaccia 
più  che  tutto  la  Francese  alleanza:  non  gli  perdona 
di  essersi  servito  dell'appoggio  dei  clericali,  per  aprirsi 
l'adito  al  Ministero.  «  Voi  siete,  o  nobil  Conte,  egli 
dice.  Ira  una  pagina  di  Plutarco  ed  una  favola  di 
Esopo.  »  Infatti,  in  politica  non  vi  sono  che  due  vie, 
quella  della  gloria  e  quella  della  vergogna.  La  via  di 
mezzo  non  è  fatta  per  gli  uomini  che  risoluti  si  spin- 
gono innanzi,  essa  è  lasciata  ai  fedeli  gregarii,  la  cui 
vanità,  che  pare  persona,  si  contenta  di  più  umile 
posto.  Cavour  seppe  erigersi  un  seggio  illustre  e  me- 
ritato nel  Panteon  eretto  da  Plutarco,  ma  quanti  sono 
gli  uomini  politici  d'oggidì,  che  nulla  perderebbero  se 
si  spalancasse,  per  riceverli,  la  gabbia  in  cui  sono 
rinchiuse  le  bestie  d'Esopo? 

Povero  Brofferio!  Egli  vide  morire  Cavour,  ma  fu 
tanto  avventurato  da  non  mirar  il  sangue  di  Mentana, 
da  non  ascoltar  la  parola  d'imperiosa  minaccia   che 
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dirigono  tuttodì  all'Italia  i  Rouher  ed  i  Gassagnac  di 
Parigi  I 

La  sua  parola  rammentando  sì  le  glorie  che  le  ver- 
gogne nazionali,  è  sempre  inspirata,  sempre  gagliarda. 
Pieno  di  brio,  di  gioventù,  di  grazia,  quando  racconta 
le  sue  avventure  dei  giovani  anni,  dà  dignitosissima 
forma  alle  sue  parole  quando  abbandona  i  campi  della 
politica,  per  correre  i  sentieri  dell'arte.  Allora  gli 
odii,  le  passioni  sono  lasciate  in  disparte;  il  letterato, 
il  poeta  prendono  il  posto  dello  storico  e  del  politico. 

Eccolo  nei  primi  suoi  anni  con  ardentissimo  amore 
prediligere  la  lettura  d'Alfieri,  eccolo  con  religioso  ri- 
spetto visitar  la  cameretta  di  quel  grande  Astigiano  che 
nei  dì  della  tirannia  inveì  contro  i  tiranni,  si  scagliò 
contro  i  nobili  iniqui,  egli,  il  nobil  Conte,  il  figlio  d'il- 
lustri genitori.  Poi,  più  innanzi  nell'età,  s'abbandona  alla 
lettura  di  Ossian,  il  poeta  Scandinavo,  poi  sente  l'animo 
suo  commuoversi,  leggendo  le  ardentissime  pagine  del- 
Y  Ortis  d'Ugo  Foscolo.  I  Miei  Tempi  di  Angelo  Brofferio 
sono  un  bel  saggio  di  lezioni  di  letteratura;  non  si 
tratta  che  di  aver  la  virtù  dell'imitazione  e  poi  il  gio- 
vane che  vede  Brofferio  camminar  per  la  via  degli 
studi,  riceverne  le  prime  consolazioni,  realizzar  le  più 
care  speranze,  non  può  a  meno  che  desiderare  di  se- 
guirlo egli  pure  per  questa  via  di  speranze  e  di  gloria. 

Il  teatro  chiamava  a  sé  Brofferio.  Amicissimo  dei 
grandi  artisti  che  in  quei  giorni  illustrarono  le  scene, 
egli  sospirò  la  gloria  di  dar  all'arte  un  lavoro  che  la- 
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sciasse  di  sé  memoria:  m'Miei  Tempi  egli  ci  descrive  cor 
tutta  la  passione  dell'animo  suo  in  qual  modo  ebbero 
vita  le  sue  drammatiche  composizioni,  quante  traversie 
ebbero  a  superare. 

Mai  lo  abbandonò  la  riconoscenza  verso  gli  artisti 
che  interpretarono  i  suoi  lavori  :  egli  li  ha  sempre 
sulle  labbra  e  nel  cuore,  parlando  di  essi  parla  d'amici 
e  di  fratelli.  Quando  si  spense  alla  vita  quella  cara 
ed  illustre  anima  che  fu  Carlotta  Marchionni,  Brof- 
ferio  in  quei  dì,  travagliato  dalle  politiche  cure,  anzi 
nel  giorno  istesso  in  cui  riceveva  la  nuova  che  nessun 
collegio  lo  aveva  scelto  a  suo  deputato,  scrisse  col  do- 
lore nell'animo  un  appassionato  e  commovente  arti- 
colo, che  rammentava  i  pregi  della  grande  artista  e 
ne  piangeva  la  perdita. 

Negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  egli  predilesse  Pe- 
trarca e  gli  scrittori  latini.  Secondo  lui,  il  canzoniere 
del  Petrarca  non  dovrebbe  esser  letto  se  non  da  chi 
è  già  avanzato  negli  anni  oppure  ha  già  il  cuore  scosso 
dalle  disillusioni  della  vita.  Per  lui  Francesco  Petrarca 
fa  il  più  grande  degli  scrittori  italiani,  anzi,  cosa 
contrastatissima,  egli  vuole  sia  stato  abile  politico.  Alla 
lettura  dell'amoroso  vate  Italiano,  egli  congiunge  quella 
severissima  degli  storici  e  dei  poeti  latini.  Negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  s'accorse  che  Cicerone  fu  il  più 
grand'uomo  che  abbia  avuto  il  secolo  in  cui  nacque. 
Non  partiamo  d'Orazio  che  fu  il  poeta  secondo  il 
cuor  suo,  non  nominiamo  Virgilio,  per  cui  Broflerio 
aveva  illimitata  venerazione. 
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Egli  volle  molte  volte  soffermarsi  innanzi  a  queste 
illustri  memorie.  I  capitoli  de'  Miei  Tempi  dedicati 
alla  vita  ed  alle  opere  dei  sommi  ingegni  sono  forse 
quelli  che  più  di  tutti  meriterebbero  d'essere  letti  e 
meditati  dalla  gioventù.  Ugo  Foscolo,  il  cantore  dei 
Sepolcri,  che  dalle  brume  di  Londra  mandava  all'Italia 
un  sospiro  ed  un  voto,  ebbe  sempre  in  Brofferio  il 
più  appassionato  interprete  de'  suoi  sublimi  versi.  Mi 
rammento  ancora  la  di  lui  commozione  quando  reci- 
tava quel  sonetto  di  Ugo  Foscolo  che  così  comincia  : 

Né  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciuUetto  nacque, 
Zacinto  mia 

Petrarca,  già  lo  dissi,  è  il  poeta  che  più  risponde 
ai  moti  del  suo  cuore  :  egli  è  entusiasta  de'  suoi  so- 
netti, egli  rammenta  con  commozione  generosa  la  can- 
zone a  Gola  da  Rienzo  e  più  che  tutto  le  lettere  alla 
posterità  ed  agli  illustri  dei  secoh  passati. 

Alfieri  gli  mostra  sdegnosamente  le  sue  tragedie,  le 
sue  satire,  Ossian  gli  addita  il  sorriso  di  Oinamora, 
Orazio  gli  versa  una  coppa  di  vino  di  Falerno  e  vuol 
bere  con  lui  alla  prosperità  ed  alla  gloria.  Chi,  in  tal 
compagnia,  vorrebbe  ancora  rammentarsi  d'essere  a 
Torino  od  a  Firenze,  in  mezzo  ad  un  popolo  che  ad 
ogni  istante  grida  d'esser  sveglio  colle  palpebre  ab- 
bassate sugli  occhi?  Chi  non  volgerebbe  le  spalle  alla 
letteratura  sbiadita  e  falsa  dei  giorni  nostri,  per  es- 
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sere  compagno  del  senno  antico,  delle  glorie  di  quegli 
uomini  ? 

Dopo  aver  rammentato  le  battaglie  cittadine,  le  lotte 
politiche,  le  aspirazioni  letterarie,  le  fortune  deir  in- 
gegno, egli  non  isdegna  anche  raccontare  le  fortune 
del  suo  cuore. 

Tu  m'annoda  al  collo  il  manto, 
Beir Amore,  e  mentr'io  canto 
Corri  a  farmi  da  coppieri 

La  canzone  di  Anacreonte  doveva  correre  ben  spesso 
sulle  labbra  del  poeta  piemontese!  Dopo  aver  sacri- 
ficato alla  poesia,  pensò  sacrificar  anche  alla  più  bella 
Dea,  cui  non  isdegnò  mai  servir  da  interprete  la  lira 
del  poeta.  Un  facile  sorriso  ora  può  ben  spuntare 
sulle  labbra  al  lettore  che  conobbe  Brofferio!  Oh!  le 
belle  pagine  de'  Miei  Tempi  che  egli  avrebbe  scritte 
su  tale  argomentol  Forse  che  J.  Jacq.  Rousseau,  nar- 
rando le  delizie  delle  Charmettes  e  le  grazie  di  Ma- 
dame de  Warens ,  non  scrisse  sulle  pagine  del  suo 
eterno  libro  le  linee  più  inspirate,  più  riconoscenti? 

Le  sue  ultime  pagine  de'  Miei  Tempi  sono  un  sa- 
luto alla  libertà,  un'  invocazione  all'  arte  :  poteva  egh 
finir  altrimenti?  La  sua  storia  fu  troncata,  ma  v'è 
chi  per  lui  la  continuò^  la  fini,  con  pagine  eterne  ed 
incancellabili:  la  riconoscenza  cittadina.  Ognuno  in  Pie- 
monte ripete  le  canzoni  Piemontesi,  legge  le  Scene 
Elleniche,  studia  i  suoi  discorsi  parlamentari,  le  sue 
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dispute  forensi:  in  questi  monumenti  dell'ingegno  e 
dei  cuore  dell'illustre  Piemontese,  sta  tutta  la  sua 
storia. 

Un  mese  prima  di  Gustoza,  mentre  si  apprestavano 
agli  ultimi  e  più  fieri  cimenti  le  armi  nazionali,  quando 
accorrevano  animosi  ed  ardenti  airappello  di  Giuseppe 
Garibaldi  i  volontari  italiani,  Angelo  Brofiferio  colpito 
da  repentino  morbo  cessava  di  vivere  nella  sua  villa 
di  Locamo  in  Isvizzera.  Là,  in  quella  tradizionale  terra, 
sacra  all'eroismo  di  Guglielmo  Teli,  egli  s'era  scelto 
un  tranquillo  e  delizioso  ritiro;  là,  ove  egli  scrisse 
molte  delle  opere  sue,  fini  di  vivere. 

Innanzi  a  questo  pensiero  tristissimo,  a  questa  do- 
lorosa memoria  qual  cosa  ci  resta  a  dire?  Come  espri- 
mere con  parole  quel  pensiero  di  profondo  ramma- 
rico, di  meritata  riconoscenza  scolpita  nel  cuore  di 
ogni  Italiano? 

Passando  in  rivista  gli  scritti,  leggendo  i  discorsi 
di  Angelo  Brofferio ,  seguitando  col  pensiero  la  sua 
lunga  e  laboriosa  carriera  di  deputato,  si  può  unire 
alla  voce  del  cuore  il  giudizio  della  mente,  ma  innanzi 
alla  sua  tomba,  ma  ricordando  gli  ultimi  momenti 
suoi,  il  cuore  soverchia  la  mente,  e  le  nostre  labbra 
non  possono  mormorare  che  una  sola  parola:  il  suo 
nome! 

Quando  nel  1859  egli  cominciò  i  Miei  Tempi,  scrisse, 
a  mo'  di  prefazione  nel  suo  primo  capitolo,  alcune  con- 
siderazioni su  di  so  e  sul  suo  avvenire.  Esse  ci  ritor- 
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nano  ora  dolorosamente  alla  memoria,  e  qui  TOgliauno 
trascriverle: 

«  Non  ho  la  vanità  di  credere  ch'io  vincerò  ToMo 
della  tomba;  e,  se  lo  credessi,  ho  tanto  imparato  a 
conoscere  la  vita  e  a  giudicare  gli  uomini,  che  non 
vorrei  darmi  il  più  piccolo  fastidio  per  campare  un'ora 
di  più  sopra  la  terra.  È  già  molto  che  si  abbia  il 
coraggio  di  esaurire  sino  all'ultimo  granello  quella  mi- 
sura di  sabbia  che  il  tempo  ci  ha  consegnata.  Volersi 
riprodurre  oltre  il  sepolcro  nella  memoria  dei  nasci- 
turi sarà  forse  in  alcuni  onorato  proposito:  nei  più  è 
frivola  iattanza  o  codarda  paura. 

«  Ohi  perchè  scrivo  io  dunque?...  Scrivo  perchè, 
contristato  da  molti  dolori,  sotto  il  peso  di  molti  di- 
singanni, ho  d'uopo  di  aria  e  di  luce,  due  cose  che 
per  me  non  esistono  più  fuorché  nelle  amabili  ricrea- 
zioni della  mente;  scrivo  perchè,  sollevando  me  stosso 
con  facile  penna,  ho  fiducia  dì  non  annoiare  gli  altri 
con  affaticate  pagine;  scrivo  perchè,  nello  stesso  modo 
che  il  baco  da  seta  non  può  evitare  il  bozzolo  in  cai 
si  seppellisce,  e  la  farfalla  deve  per  suprema  fatalità 
accostarsi  al  lume  della  candela  a  cui  si  abbrucia  vira» 
io,  povero  operaio  dell'intelligenza,  non  posso  a  meno 
di  consumarmi  pensando  e  scrivendo.  » 
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Prima  di  parlar  dì  questa  storia  che  altri  volle  chiamar 
muDicipale,  ma  che  noi  diciamo  nazionale,  ci  giova 
ritornar  molti  anni  indietro,  quando  Angelo  Brofferio 
scrisse  la  Storia  del  Piemonte. 

La  rotta  di  Novara,  l'abdicazione  di  Re  Carlo  Alberto, 
il  proclama  di  Moncalieri,  le  elezioni  retrive  avevano 
fatto  più  che  mai  indietreggiare  in  Piemonte  l'idea 
nazionale.  Sflniti  dalle  lotte,  addolorati  per  i  vergo- 
gnosi abbandoni,  col  dubbio  di  tradimenti  nel  cuore, 
e  più  che  tutto  oppressi  dal  timore  che  il  giovane  Re, 
mal  consigliato  e  mal  diretto,  ritirasse  le  libere  insti- 
tuzioni  largite  dal  padre,  giacevano  i  Piemontesi  in 
dolorosa  apprensione.  Il  1850  si  preparava  sotto  ben 
tristi  auspizi.  Dopo  due  anni  di  riforme  energiche  e 
fortunate,  si  vedevano  rialzar  il  capo  i  partiti  avversi  alla 
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libertà  :  nobili  e  preti,  sulle  tombe  dei  caduti  di  No- 
vara, sembravano  stendersi  la  mano  una  seconda  volta. 
II  partito  che  aveva  fatto  la  rivoluzione,  era  gridato 
nemico  al  Piemonte  ed  al  Re;  ai  democratici  della 
sciolta  Camera  si  incolpavano  le  sconfitte  toccate,  lo 
scoraggiamento  della  truppa,  l' abdicazione  di  Carlo 
Alberto,  lo  scompiglio  delle  pubbliche  cose. 

Mali  maggiori  vennero  però  scongiurati:  Vittorio 
Emanuele  si  mostrò  degno  figlio  di  Carlo  Alberto,  il 
senno  •  del  popolo  Piemontese  trionfò  sulle  idee  retrive 
e  liberticide.  Ma  questa  vittoria  non  fu  riportata  che 
dopo  alcuni  anni  di  lungo  ed  efficace  lavoro  interno, 
che  nel  1850,  come  già  dissimo,  lo  stato  della  cosa 
pubblica  in  Piemonte  era  deplorabilissimo. 

Sorsero  i  giornali  retrivi,  che  con  fino  allora  mai 
usata  baldanza  consigliavano  ai  Piemontesi  l'amore  di 
Dio  innanzi  a  quello  della  libertà  ;  ognuno  poi  sa  ciò 
che  per  il  clero  Piemontese  volesse  significare  la  pa- 
rola: Dio  !  I  banchi  della  destra  Parlamentare  furono 
popolati  da  rappresentanti  scelti  nelle  sacristie,  si  tentò 
insomma  di  ritornare  a  governare  il  Piemonte  come 
nei  giorni  malaugurati  di  Carlo  Felice. 

Angelo  Broffierio,  fatto  in  quei  dì  segno  al  pubblico 
abbandono,  non  volle  cadere  sotto  il  grave  peso  della 
sconoscenza  popolare.  Niun  storico  avea  ancora  nar- 
rato i  fatti  che  dal  1814  in  poi  avevano  commossa 
l'Italia:  Brofferio  ardi  porvi  mano  in  quei  giorni  in  cui 
le  passioni  popolari  erano  più  avvampanti  che  mai. 
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Egli  consacrò  il  suo  libro  a  due  speciali  epoche  ;  ai 
di  delle  rivoluzioni  del  21  e  del  30,  ed  ai  giorni  delle 
lotte  parlamentari  Piemontesi,  mentre  sui  campi  della 
Lombardia  si  combattevano  tradizionali  nemici. 

Certo  che  non  era  facil  cosa,  in  quei  di  in  cui  ardea 
di  ancor  tremula  luce  la  fiaccola  della  libertà,  osar 
narrare  le  crudeltà  di  Carlo  Felice,  la  rabbia  dei  giudici 
militari,  l'eroismo  dei  giovani  rivoluzionarii,  il  sangue 
sparso  in  tante  città  Italiane,  sangue  però  che,  invece 
di  soffocare,  inaffiò  di  piìi  vitali  umori  il  sacro  albero 
della  libertà. 

Non  paventò  anche  Brofferio  un  altro  ancora  più 
arduo  cimento.  Anzi  tutto,  il  bisogno  maggiore  dello 
storico  è  la  sua  libertà.  Difficilmente  si  può  conseguir 
questa  dote,  quando  si  narrano  fatti  a  noi  troppo  vi- 
cini, quando  si  deve  gettar  la  luce  della  verità  sopra 
uomini  la  cui  memoria  vive  ancora  in  mezzo  a  noi 
nella  persona  dei  figli.  Eppure  Brofferio  all'indomaoi 
di  Novara  scrisse  la  storia  del  Piemonte  la  cui  mas- 
sima parte  è  consacrata  alla  narrazione  delle  battaglie 
piemontesi  in  Lombardia.  Forsechè,  ove  egli  fosse 
ancor  rimasto  in  vita,  non  avrebbe  all'  indomani  di 
Gustoza  narrate  le  glorie  e  le  vergogne  italiane,  con 
ugual  franchezza,  con  ugual  sincerità? 

La  storia  del  Piemonte,  riunita  in  5  volumi,  ebbe 
in  questa  terra  esito  non  infelice.  Pregievolissimo  è  il 
racconto  storico,  e  fra  qualche  tempo  verrà  certo  letto 
e  meditato  dagli  Italiani  tutti  con  maggior  cura  ed 
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interesse,  che,  nel  nostro  paese,  le  opere  degli  illustri 
ingegni  non  acquistano  il  loro  retaggio  di  celebrità 
che  sulla  tomba  dei  loro  scrittori. 

Scrivendo  la  storia  del  Piemonte  non  volle  Brofferio 
circondar  il  suo  stile  d'una  grave  severità,  che  sembra 
necessaria  compagna  dell'importanza  dei  fatti  che  si 
debbono  narrare.  Egli  sdegnò  la  solennità,  la  ricerca- 
tezza dell'espressione;  con  istile  facile  e  piano,  che  però 
si  innalza  ad  ogni  istante  fino  all'entusiasmo,  egli  narra 
le  vicende  che  scossero  il  Piemonte  dal  1814  fino  al- 
l'indomani della  battaglia  di  Novara.  Appassionato  per 
le  storie  di  A.  De  Lamartine  egli,  senza  cadere  in  una 
volgare  imitazione,  animò  i  suoi  scritti  storici  colla 
-Stessa  forma  splendida  ed  insieme  vivace,  che  è  certo 
uno  dei  più  incontestabili  e  letterari  pregi  del  poeta 
francese. 

Pubblicata  la  Storia  del  Piemonte,  Angelo  Brofferio 
riunì  ed  accrebbe  il  suo  canzoniere  popolare,  con- 
tinuò il  suo  apostolato  di  democrazia  sincera  ed  onesta, 
che  i  tempi  rendevano  più  che  mai  difficile.  Alcuni 
anni  dopo  imprese,  come  vedemmo,  la  narrazione  dei 
Miei  Tempi,  continuando  sempre  indefessamente  nel- 
l'operoso lavoro  della  pubblicità. 

Vennero  le  glorie  del  59  e  del  60,  le  disillusioni 
dei  giorni  che  successero  a  quelle  celebri  date,  il  triste 
fatto  della  Convenzione,  il  dolore  d'ogni  sincero  patriota. 

Vittorio  Emanuele,  a  cui,  in  quel  giorni  di  pubbliche 
avversità,  si  diede  sconsigliatamente  assai  maggiore 


-  187  — 
parte  politica  di  quello  che  spetti  ad  un  re  cestito- 
zionale,  dopo  aver,  stretto  dalla  necessità,  ingannato 
da  consiglieri  prima  malvagi  e  poi  irresoluti,  segnato 
un  patto  di  indignitosa  obbedienza  ai  comandi  stra- 
nieri, volle  benignamente  ricordarsi  del  suo  vecchio 
ed  amico  Piemonte.  Si  ricordò  che  in  questa  terra 
ove  egli  nacque,  con  sincera  esultanza  si  gridò  mai 
sempre:  Viva  il  Rei  Pose  mente  alle  sciagure  toccate 
a  questo  povero  popolo,  alle  calunnie  scagliate  contro 
tutti  coloro  che  osarono  a  viso  aperto  difendere  questo 
piccolo  paese.  Mentre  si  preparava  colle  armi  la  storia 
italiana,  egli  mostrò  sincero  desio  di  aver  una  storia 
piemontese.  A  chi  affidarne  l'incarico?  A  qualche  sto- 
rico di  Corte,  che  inneggiando  alla  maestà  del  Re,  di- 
menticasse l'eroismo  del  popolo? 

Il  Re  cittadino  scelse  a  compiere  il  suo  mandato,  il 
primo  fra  i  democratici  Italiani,  l'uomo,  la  cui  maggior 
colpa,  fu  sempre  quella  di  esser  nemico  dei  Re:  An- 
gelo Rrofferio. 

«  Voi  scriverete  la  storia  del  Parlamento  Subal- 
pino, iniziatore  della  libertà  Italiana,  e  la  scriverete 
con  tutta  la  libertà  e  la  verità  »  disse  Vittorio  Ema- 
nuele al  democratico  Piemontese. 

Ecco  come  al  principe  che  volle  udir  espressi 

Liberi  sensi  in  libere  parole 

rispose  Angelo  Rrofferio,  indirizzandogli  le  prime  pa- 
gine del  suo  lavoro: 
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Sire  ! 

<  Le  istorie  scaturite  dalia  reggia  non  sono  quasi  mai 
sincere;  codardamente  inspirate  dalla  cupidità  o  dalla 
paura  mirano  quasi  sempre  ad  innalzare  le  gesta  dei 
Principe  o  il  blasone  della  famiglia. 

«  Questa  volta  Voi  non  voleste  che  fosse  così.  Re 
di  antica  e  valorosa  prosapia  non  voleste  si  suonasse 
a  stormo  per  ricordare  le  virtù  dei  Vostri  Padri  non 
dimenticabili  mai.  Primo  Soldato  dell'Italia  non  vo- 
leste innalzate  le  Italiche  guerre  da  Voi  con  tanta  gloria 
combattute:  salutato  sul  trono  Primo  Cittadino  dello 
Stato  non  voleste  commemorati  i  Vostri  atti  politici, 
monumento  di  probità,  rara  sempre,  ai  di  nostri  ra- 
rissima. 

«  Messe  in  disparte  le  pompe  di  reggia,  sollecito 
assai  meno  del  trono  che  della  patria.  Voi  desideraste, 
non  già  la  Storia  Vostra,  ma  quella  del  Vostro  Po- 
polo nei  Gomizii  dello  Stato:  la  sola  in  cui  non  ab- 
biate avuto  parte  fuorché  per  la  velata  iniziativa 
della  Corona;  e  mentre  agli  altri  Re  Costituzionali 
turba  talvolta  i  sonni  l'esercizio  di  una  popolare  so- 
vranità che  segna  i  confini  dell'assoluta  possanza.  Voi 
voleste  che  di  questo  Popolo,  il  quale  ha  con  Voi 
divisa  Tautorità  legislativa,  fossero  ai  posteri  racco- 
mandate le  onorate  opere ,  i  coraggiosi  sacrifizii ,  i 
saggi  ardimenti,  la  costanza  generosa  onde  aveste  so- 
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stenimento  nella  grande  fondazione  della  Italica  Indi- 
pendenza. 

«  Fermato  nella  mente  Talto  proposito,  pensaste 
incontanente  a  mandarlo  ad  esecuzione.  Ed  in  qual 
modo  provvedeste?  Guardando  alla  illustre  schiera 
degli  Scrittori  Italiani,  Voi  non  poteste  a  meno  di 
scorgere  come  a  ben  altra  penna  che  alla  mia  si  ad- 
dicesse narrare  i  fasti  del  Parlamento  Piemontese. 
Nondimeno  Tonore  della  Vostra  scelta  cadde  sopra  di 
me  cultore  di  modeste  discipline  che  nella  Subalpina 
Assemblea,  propugnatore  della  democrazia,  ho  lottato 
quasi  s^npre  coi  Vostri  Ministri  e  molte  volte  ho  posto 
contro  di  essi  il  mio  suffragio. 

«  La  pubblica  opinione  che  immediatamente  si  ma- 
nifestò cosi  propizia  al  divisamento  Vostro  fece  fede 
che  voi  foste  compreso. 

«  Vide  infatti  incontanente  l'Italia  che  Voi  non  cer- 
cavate un  letterato  di  Corte,  il  quale  accrescesse  con 
facili  inchiostri  la  schiera  degli  aulici  prestigiatori,  ma 
sibbene  un  cittadino  che  dal  suo  seggio  di  Deputato 
indipendente  della  Nazione  potesse  aspirare  non  inde- 
gnamente alla  gloria  di  libero  scrittore. 

«  Nulla  adunque  sarà  tralasciato,  per  quanto  in 
me  sta,  acciocché  il  nobilissimo  desiderio  Vostro  non 
torni  insoddisfatto.  Tuttavolta,  debbo  confessarlo,  mi 
sgomenta  la  gravità  e  l'importanza  del  solenne  man- 
dato: però  che  nella  Storia  del  Parlamento  Subalpino 
da  Vostro  Padre  inaugurato,  da  Voi  aggrandito,  mentre 
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tolti  i  Principi  della  Penisola  cospiraYano  a  Vienna  ed 
a  Roma  per  abbatterlo,  stia  riposta  la  Storia  dei  do- 
lori, dei  pericoli,  delle  lotte,  dei  martini,  ed  in  ultimo 
del  risorgimento  di  una  oppressa  Nazione  dalla  Vostra 
lealtà  e  dal  valor  Vostro  redenta. 

«  Ogni  atto  di  quel  Parlamento  collegarasi  natural- 
mente ad  ogni  atto  del  Vostro  Esercito,  della  Vostra 
Diplomazia,  del  Vostro  Governo,  della  Vostra  Magistra- 
tura; ogni  legge,  ogni  trattato,  ogni  pubblica  delibera- 
zione, ogni  provvedimento  governativo,  ogni  guerriera 
impresa,  ogni  politico  negoziato  dovette  discutersi  in 
Parlamento  dinanzi  agli  sguardi  della  Nazione;  e  per 
più  che  dieci  anni  l'Italia,  benché  sotto  il  flagello  dei 
suoi  tiranni,  potè  assistere  al  sublime  spettacolo  di 
una  rigenerata  provincia  che,  sicura  nelle  promesse 
del  suo  Re,  costituivasi  a  libertà  e  sostenendo  quattro 
immani  guerre,  tre  contro  l'Austria,  una  contro  la 
Russia,  senza  pensiero  delle  proprie  fortune,  senza 
carità  del  proprio  sangue,  senza  rincrescimento  della 
propria  demolizione,  poneva  la  prima  pietra  dell'Unità 
Nazionale: 

«  Questa  Unità,  voto  supremo  di  tutti  gli  Italiani, 
non  è  ancora  compiuta:  e  ciò  che  rimane  a  compiere, 
opera  tuttavia  di  immensa  mole,  non  più  dal  solo 
Piemonte  si  attende,  ma  da  Italia  tutta.  Quello  che  il 
Re  Subalpino  cominciava,  il  Re  Italiano  vuol  condurre 
a  nobil  fine  :  quindi  l'ordinamento  di  queste  pagine, 
onde  serbato  venisse  il  ricordo  di  uno  splendido  ini- 
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ziamento  del  passalo,  è  un  impegno  che  il  Re  ed  il 
suo  Popolo  assumono  di  una  gloriosa  conclusione  nel- 
l'avvenire. A  questa  meta  furono  rivolti  quotidiana- 
mente tutti  gli  sforzi  nostri,  e  per  questo  scopo  non 
cesseremo  giammai  di  sacriQcare,  come  già  abbiamo 
fatto,  il  sangue,  gli  averi,  la  vita. 

<  Permettete  adunque,  o  Sire,  che  io  prenda  da 
Voi  gli  auspizi  per  delineare  colla  penna  quello  che 
fu  operato  col  senno,  col  braccio,  col  cuore  del  Vostro 
Popolo  sulle  orme  Vostre. 

«  Chiamandomi  a  scrivere  questi  patrii  rivolgimenti, 
due  cose  apparvero  manifeste  :  la  prima  che  Voi,  Re, 
siete  capace  di  udire  la  verità  ;  la  seconda  che  me, 
cittadino,  non  estimaste  indegno  di  dirla. 

«  Ebbene,  io  la  dirò.  Soltanto  per  questa  via  spero 
di  meritarmi  la  approvazione|del  Re  e  del  Popolo 
Italiano. 

«  Angelo  Brofferio.  « 

Vittorio  Emanuele  affidando  ad  Angelo  Brofferio  un 
mandato  di  verità  e  di  delicatezza,  sapeva  che  il  vecchio 
democratico  non  sarebbe  venuto  meno  innanzi  al  grave 
compito. 

Già  molti  anni  prima,  non  nei  di  della  libertà,  ma 
in  quelli  delFarbilrio,  Carlo  Alberto  dava  confidenziale 
incarico  ad  A.  Brofferio,  che  allora  scriveva  il  Messag- 
giere  Torinese ,  di  comporre  un  lavoro  drammatico 
inspirato  se  non  a  liberi,  almeno  ad  indipendenti  sensi. 
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L'avvocato  piemontese,  obbediente  al  cortese  invito, 
scrisse  il  Vitige,  re  dei  Goti,  ardito  saggio  di  libera  poesia. 
Era  scolpito  nei  patriottici  versi  di  quel  lavoro 
drammatico,  il  desiderio  di  più  libere  istituzioni,  il 
consiglio  di  scuotere  il  giogo  delle  prepotenze  austriache. 
A  Vitige,  re  dei  Goti,  si  presentano  deputati  d'ogni 
provincia  italiana.  Uno  di  questi,  il  più  ardito,  cosi 
osa  favellare  al  principe  guerriero: 

«...  Dal  Ceniso  io  venni 

E  tutta  ho  scorsa  Italia,  e  tutto  vidi 

Tutte  ascoltai  le  italiche  sventure. 

Gran  tempo  è  già  che  questa  terra  è  fatta 

Funesto  campo  di  stranieri  insulti, 

E  non  v'ha  spiaggia  non  coperta  d'ossa, 

Non  fiume  che  di  sangue  onda  non  volga. 

Vitige  a  te  rechiamo,  Itali  noi 

Dell'Italia  le  preci  e  i  voti  e  i  pianti  : 

E  più  rechiamo.  —  Nulla  Italia  spera 

Dall'armi  d'Oriente  a  cui  fa  invito 

L'aura  dolce,  il  suol  pingue,  il  mite  cielo, 

Non  ritalico  genio  e  il  prisco  alloro. 

Quindi  l'Itala  gente  all'armi  è  presta 

Per  te,  per  la  tua  causa,  ove  la  causa 

Dell'Italia  diventi.  —  A  te  si  chiede 

Franchigia  di  diritti  e  mite  impero 

Di  comuni  statuti  e  leggi  ed  armi 

E  magistrati  dall'Itaha  eletti. 

Se  ciò  ti  piace,  il  nostro  braccio  é  tuo 

E  la  tua  guerra  è  nostra.  » 

Chi  non  riconosceva  il  principe  piemontese  sotto 
le  spoglie  di  Vitige,  l'ardito  democratico  nella  favella 


—  193  — 
del  generoso  consigliere,  e  le  prepotenze  tedesche  nel- 
Vinvito  d'Oriente? 

Eppure  dopo  26  anni  dacché  furono  scritti  quei 
generosi  versi,  sono  forse  cessate  le  indecisioni  nei 
principi  e  le  prepotenze  negli  stranieri?  Forse  che  a 
coprir  l'inviolabilità  del  trono  costituzionale,  più  d'una 
volta  non  mancarono  consiglieri  ardenti  e  generosi? 

Quando  Brofferio  ebbe  da  Vittorio  Emanuele  il  glo- 
rioso mandato,  Tltalia  era  in  preda 

Alla  furia  più  ria  che  trionfale 
Segga  e  regni 

sull'altare  della  patria;  la  discordia  era  in  tutti  i  par- 
titi ,  la  Convenzione  di  settembre  aveva  macchinata  la 
rovina  del  paese.  Scrivere  sotto  l'impressione  di  tali 
fatti,  era  cosa  dolorosa  non  solo,  ma  ancora  difiQci- 
lissima;  la  penna  dello  storico  invece  di  essere  tem- 
prata alla  verità,  poteva  benissimo  intingersi  nel  ve- 
leno delle  passioni.  Brofiferio  pose  sommo  studio  nel- 
l'evitare,  raccontando  i  fatti  del  Parlamento  subalpino, 
le  facili  allusioni  che  potevano  diventare  offensive. 
Primo  merito  in  lui  fu  la  franchezza,  ma  a  questa  fu 
sempre  compagna  una  squisita  delicatezza. 

Dopo  il  voto  del  Parlamento  Italiano  che  dichiarava 
l'Italia  vincolata  ad  un  vergognoso  patto,  Brofferio  si 
accinse  dunque  a  narrar  la  storia  di  quella  Rappre- 
sentanza nazionale,  che  in  undici  anni  di  vita  votò 
quattro  guerre,  tutte  tendenti  allo  scopo  santissimo 
della  rigenerazione  italiana;  Parlamento,  che  accolse 
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nel  suo  seno  esuli  di  ogni  provincia,  che  cominciò  il 
lavoro  di  demolizione  della  preponderanza  sacerdotale, 
che  compilò  libere  e  saggio  leggi,  che  si  riunì  e  si 
sciolse  al  grido  di  Viva  Italia!  Parlamento,  in  cui  ri- 
fulsero le  più  elette  intelligenze,  in  cui  lottarono  Gio- 
berti e  Cavour,  di  cui  fecero  parte  i  rivoluzionari  del 
21,  i  repubblicani  del  33,  i  costituzionali  del  47.  Scri- 
vere di  tali  uomini  e  di  tali  fatti  voleva  dire  per  Brof- 
ferio,  vivere  ancora  nelle  memorie  gloriose  del  passato, 
stringere  per  una  volta  ancora  la  mano  ad  illustri  e 
perduti  amici  !  E  chi  era  che  lo  spronava  a  sì  nobile 
e  cara  opera?  Vittorio  Emanuele,  all'indomani  della 
votata  Convenzione.  Il  principe  liberale  ed  onesto  non 
poteva  scegliere  più  affezionato  amico,  più  sincero  ed 
entusiasta  esecutore  del  suo  grande  desiderio.  Il  Par- 
lamento italiano  aveva  distrutte  le  speranze  concepite 
dal  vecchio  deputato  piemontese?  Or  bene,  ^questi 
aveva  trovato  il  mezzo  di  prendersi  una  generosa  ri- 
vincita, ricordando  ad  ogni  istante  nelle  sue  pagine  di 
storia,  che  in  Piemonte  nulla  s'era  fatto  per  questo 
piccolo  paese,  tutto  invece  s'era  operato  per  l'Italia; 
rammentando  i  sacrifizii  gravissimi,  sostenuti  con 
animo  paziente,  sembrando  in  una  parola  ripetere  in 
ogni  epoca  del  suo  racconto,  al  re  che  gli  affidava  il 
nobile  incarico,  che 

Roma  ognora, 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 
Chiede  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 
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Ai  nuovi  deputati  di  tutta  Italia,  egli,  rappresen*^ 
tante  della  piccola  Assemblq^  piemontese,  presentan- 
dosi, attorniato  dai  suoi  vecchi  compagni  di  lotte 
parlamentari,  dice  amaramente:  «  Ecco  quali  noi 
fummo  ».  E  ciò.  lo  ripetiamo,  all'indomani  della  vo- 
tata Convenzione. 

Preceduto  il  dettagliato  racconto  dei  fatti  che  pre- 
cedettero le  riforme  e  la  convocazione  del  Parlamento 
Subalpino,  Angelo  Brofferio  cominciò  la  storia,  dando 
al  lettore  la  fisonomia  di  quella  piccola  Assemblea.  Ad 
ogni  momento  egli  incontra  degli  uomini  innanzi  ai 
quali  gli  è  d'uopo  soffermarsi.  Sono  vecchi  amici, 
compagni  di  lotta  politica,  partigiani  nella  medesima 
causa  ?  Egli  stringe  loro  la  mano,  se  ancora  esistono, 
manda  loro  un  saluto  di  rammarico  e  di  desiderio,  se 
più  non  sono.  Dopo  la  parte  dell'amico,  comincia 
quella  dello  storico. 

Tutti  i  principali  personaggi  che  presero  parte  alle 
discussioni  più  importanti  del  Parlamento  Subalpino, 
0  che  ebbero  fama  di  attivi  amministratori,  di  abili 
e  fortunati  consiglieri,  egli  giudica  secondo  il  suo 
animo,  la  sua  profonda  convinzione,  il  suo  lungo  ed 
autorevole  studio  degli  uomini  che  si  vide  per  tanti 
anni  a  sé  d'accanto.  Molte  di  queste  piccole  biografie 
non  mancano  certo  di  profondità  d'osservazione  e  di 
imparziali  giudizii.  Di  queste  noi  vogliamo  sceglierne 
alcune,  le  quali,  appunto  perchè  parlano  d'uomini 
che  vivono  tuttora,  possono  meglio  d'ogni  altra  dar 
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al  lettore  un'  idea  dell'animo  col  quale  Angelo  Brof- 
ferio  scriveva  la  sua  delicatissima  storia. 

Urbano  Rattazzi,  per  la  importanza  somma  che 
ebbe  negli  affari  pubblici,  per  la  sua  lunga  vita  po- 
litica e  più  che  tutto  per  la  gravità  dei  falli  che 
ognora  accompagnarono  le  sue  amministrazioni,  è 
uomo,  che  in  Italia  ha  già  molte  volte  dovuto  subire 
Pesame  terribile  della  pubblica  opinione.  Questo  giu- 
dizio gli  fu  spesso  dolorosamente  avverso,  ma  in 
questi  tempi  la  fiducia  degli  Italiani  sembra  alfine  ri- 
posata sul  suo  senno  e  sul  suo  animo,  e  non  solo 
per  lui,  ma  anche  pel  nostro  povero  paese,  noi  spa- 
riamo che  questo  fortunato  giudizio  sia  Tultimo  e 
l'inappellabile.  Angelo  Brofferio,  suo  amico  d'elezione, 
suo  sostenitore  contro  gli  avversari  suoi  moltissimi, 
lo  giudicava  nella  sua  storia,  nei  di  in  cui  le  passioni 
popolari  erano  contro  lui  avvampanti,  con  queste  parole: 

«  Così  volgendo  le  opinioni,  dichiaravasi  primiero 
a  favore  della  Commissione  Lombarda  un  Deputato 
sino  a  quei  giorni  straniero  alle  lotte  cittadine  nella 
politica  arena,  ma  notissimo  in  Piemonte  per  dottrine 
legali,  per  svegliata  intelligenza  e  per  pubblica  esti- 
mazione,  a  cui  associavasi,  frutto  di  queste  consuetu- 
dini, la  pubblica  benevolenza. 

«  Questo  Deputato,  a  cui  stava  in  cospetto  un  glo- 
rioso avvenire,  manda  vasi  alla  Camera  dalla  città  di 
Alessandria  e  chiamavasi  Urbano  Rattazzi. 

<  Oggi,  mentre  scrivo,  fra  i  lutti  Piemontesi  e  gli 
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sconforti  Italiani,  il  nome   di  Urbano  Rattazzi,  tante 
volte  bersagliato,  cinto  tante  volte  di  luce,  sembra  di 
nuovo  sollevarsi  come  preludio  di  migliori  avviamenti. 
Senza  temerità  di  arrischiati  pronostici  questo  mi  trovo 
in  debito  di  affermare  :  due  soli  uomini  nei  maneggi 
dello  Stato  veramente  sovrani    aver  mostrati  Tltaiia  : 
Cavour  e  Rattazzi:  quello  per  felici  ardimenti  famoso: 
questo  per  generose  aspirazioni,  da  fortuna  contrastate, 
argomento  di  mutabili  giudizii.  Congiunti  questi  due 
uomini,  si  sarebbe  detto  che  a  vicenda  si  afforzassero  : 
disgiunti,  si  dovette  desiderare  talvolta  il  sottile  acume, 
talvolta  l'energico  slancio ,  non  mai  il  nobile  divisa- 
mento. 

«  D'onde  i  lieti  casi  di  Cavour,  d'onde  le  infauste 
sorti  di  Rattazzi?...  Cavour  sapeva  dileguarsi  in  cielo 
nuvoloso  e  ricomparire  in  sereno  orizzonte.  Rattazzi 
fra  cupe  tempeste  affrontava  Novara,  sfidava  Villa- 
franca  e  non  aveva  l'inverecondo  accorgimento  di  le- 
gare ad  altri  la  fatalità  di  Aspromonte.  Sopra  Cavour 
si  chiusela  tomba  e  comincia  ad  aprirsi  la  storia.  Intorno 
a  Rattazzi  stanno  per  addensarsi  nuove  bufere.  Possa 
egli  coU'eletto  ingegno  inspirato  dalla  probità  del  cuore 
vincere  i  tempi,  incatenare  le  ingorde  voglie,  imporre 
silenzio  alle  slealtà  partigiane  ed  ottenere  per  la  patria 
più  lieti  giorni,  per  sé  più  giusta  sentenza.  » 

Ad  Urbano  Rattazzi  nel  giudizio  dello  storico  suc- 
cede Alfonso  Lamarmora.  Dopo  la  mente,  il  braccio^ 
dopo  l'uomo  politico,  il  soldato.  ^* 
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«  In  questa  medesima  legislatura  a  poca  distanza 
da  Garibaldi  ottenea  seggio  nella  rappresentanza  na- 
zionale il  cavaliere  Alfonso  Lamarmora. 

«  Ben  più  che  a  Cavour  difficile  riusciva  a  Lamar- 
mora l'amplesso  del  popolo.  In  fama  di  strenuo  sol- 
dato non  lo  era  del  pari  di  liberale  cittadino.  Antico 
patrizio  Piemontese  serviva  con  fedeltà  e  con  amore 
la  casa  di  Savoia:  ma  d'Italia  poco  sapeva,  di  indi- 
pendenza niente  affatto:  la  libertà  gli  era  indigesta, 
it.  popolo  incomprensibile. 

..  «  Per  queste  qualità  e  questi  difetti  la  maggioranza 
Pinelliana  volle  condurlo  in  Parlamento.  Fallite  le  prime 
prove  si  trovò,  non  senza  fatica,  più  docile  a  Panca- 
lieri  che  altrove  la  popolazione.  Molte  proteste  segui- 
rono: molto  si  lottò  negli  uffizii,  moltissimo  nella  pub- 
blica Assemblea:  finalmente  il  blasone,  la  spada  e  la 
.consorteria  trionfarono.  Pinelli  e  Cavour  si  attribui- 
jono  scambievolmente  l'onore  di  aver  fabbricato  un 
deputato  col  portafogli  della  guerra  in  tasca. 

«  Nessuna  istruzione  aveva  Lamarmora  fuor  quella 
delle  scuole  di  artiglieria:  nessuna  pratica  di  politici 
affari:  nessuna  conoscenza  delle  cose  dell'Europa, 
nenmieno  dell'Italia:  non  sentore  di  leggi,  non  di  ne- 
gozii  civili,  non  di  arti  di  Governo  :  era  vergine  in- 
somma di  ogni  cosa  che  onestamente  si  dovrebbe 
sapere  per.  diventare  ministro.  Né  se  ne  adontava  il 
gentiluomo:  anzi  affaticavasi  a  promulgarlo  con  aristo- 
cratica iattanza.  «  Un  buon  generale,  diceva  un  giorno 
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e  in  Parlamento  a  Menabrea  che  gli  citava  Strabone, 
<  non  ha  bisogno  di  leggere  tanti  libri,  né  di  sapere 
«  tanto  la  storia.  » 

«  Ad  onta  di  tutto  questo  rendevanlo  accetto  il 
suo  valore  in  campo,  il  suo  schietto  carattere  di  ar- 
tifizii  sdegnoso,  la  sua  incrollabile  fermezza  e  princi- 
palmente il  suo  culto  della  giustizia  che  portava  sino 
airesagerazione. , 

«  Tale  era  Alfonso  Lamarmora  nel  1848  quando 
entrava  nella  Camera.  Il  tempo  e  gli  eventi  aprendogli 
ampio  campo  di  azione  lo  innalzarono  nell'amore  e 
nell'odio  degli  Italiani:  tutti  per  altro  concordi  in  dargli 
merito  di  avere  con  saldi  ordinamenti  ricomposto  l'e- 
sercito dopo  molti  disastri. 

«  Gravi  errori  commise  ma,  anche  errando,  onesto 
e  leale.  Peggio  forse  di  tutti  gli  altri  il  recente  error 
suo  di  costituirsi  gran  sacerdote  della  sciagurata  Con- 
venzione Italo-Franca.  Compiuta  riusci  l'immolazione. 
Tempio  il  Parlamento,  altare  la  Francia,  vittima  l'Italia.  » 

Per  iscrivere  una  storia  degna  del  nome  che  re- 
<ava  in  fronte,  e  della  giustissima  aspettazione  di  tutti 
gli  Italiani,  Brofferio  non  interrogava  solo  la  sua  me- 
moria e  le  sue  politiche  convinzioni.  Egli  frugava  in 
tutti  i  regii  archivii,  in  tutte  le  biblioteche  pubbliche 
e  private,  ed  arricchiva  la  sua  storia  di  documenti 
rari  ed  importanti.  Vittorio  Emanuele  incoraggiava  il 
Teritiero  storico,  più  volumi  dell'opera  erano  già  pub- 
blicati, il  pubblico  accoglieva  favorevolmente  il  lavoro 
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del  grande  Piemontese  che  forse  s'era  già  a  se  me- 
desimo promesso  di  scrivere  un  di  anche  la  storia 
del  Parlamento  italiano,  quando  la  morte  assaliva  re- 
pentinamente il  grande  scrittore,  che  negli  ultimi  istanti 
di  sua  vita,  non  poteva  far  altro  che  raccomandare 
l'opera  sua  interrotta  all'ingegno  ed  all'amicizia  d'un 
suo  fido  compagno  nelle  politiche  traversie. 

Molte  speranze  con  te  finirono  in  un  giorno,  o 
Brofiferio,  ma  molte  memorie  vivono  tuttora  sante  e 
rispettate.  Fra  queste  non  ultima  è  certo  la  tua  co- 
stanza nella  fede  della  salute  della  patria.  Ognuno  ri- 
corderà che  nei  primi  dì  in  cui  ti  votasti  alla  causa 
del  tuo  paese,  il  tuo  pensiero,  il  tuo  cuore  erano  ri- 
volti alla  libertà  della  patria;  ognuno  ricorderà  che 
nell'ultimo  giorno  della  tua  travagliata  esistenza,  la 
tua  libera  penna  scriveva  questi  versi: 

Farà  pago  il  Dio  de'  forti 
Di  più  secoli  il  desir, 
Peggio  assai  di  mille  morti 
É  r obbrobrio  del  servir. 


CONCLUSIONE 

SULLA    SUA    TOMBA! 


Noi  siamo,  o  Lettori,  in  un  ben  triste  luogo  I  Ec- 
coci nel  Camposanto  di  Torino,  sulla  tomba  di  An- 
gelo BrofiferioI  In  mezzo  a  mille  superbi  e  marmorei 
monumenti,  che  rammentano  la  valentìa  dell'artefice 
che  li  eresse,  una  semplice  pietra  porta  scolpito  il 
nome  dell'illustre  patriota  italiano.  Manca  al  monumento 
la  magnificenza  del  lavoro,  ma  in  compenso  v'è  tutta 
la  maestà  del  posto.  Angelo  Brofferio  riposa  accanta 
a  Giuseppe  Lafarina  ed  a  Lorenzo  Valerio,  in  un 
terreno  che  la  città  di  Torino  destinava  ad  accogliere 
sahne  si  illustri. 

Qualche  corona  di  fiori,  ivi  lasciata  da  una  pia  ed 
amica  mano,  qualche  breve  parola,  qualche  ardente 
verso  scritto  sulla  bianca  muraglia,  ecco  tutto  ciò  che 
l^iilustre  oratore  raccolse  dalla  riconoscenza  cittadina  1 
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Ma  ecco  che  si  spalancano  i  cancelli  del  severo 
edifizio,  e  una  moltitudine  mesta  e  taciturna  si  diffonde 
per  i  viali  di  questa  campagna  dei  morti. 

Ecco  i  veterani  del  21 1  Onore  a  questi  gloriosi 
avanzi  della  prima  rivoluzione  italiana!  Essi  sono  i 
primi  a  recar  sulla  tomba  di  Angelo  Brofferio  il  fiore 
dell'amicizia,  il  saluto  del  cittadino. 

Ecco  gli  operai  torinesi!  I  figli  del  lavoro,  sulla  tomba 
del  più  grande  operaio  dell' intelligenza,  sanzionano 
quel  vincolo  di  fratellanza  che  unisce  indissolubilmente 
per  le  vie  del  cuore,  l'ingegno  ed  il  braccio. 

Studenti,  deputati,  rappresentanti  delle  società  in- 
dustriali, tutti  sono  riuniti  intorno  a  questa  semplice 
ma  illustre  tomba. 

La  poesia  dei  sepolcri  è  inspiratrice  di  nobili  fatti- 
quando  tacciono  le  virtù  dei  viventi,  parlano  eloquen- 
temente le  memorie  degli  estinti! 

Noi  siamo  all'anniversario  della  morte  di  Angelo 
Brofferio.  Oh  I  dal  dì  in  cui  l'Italia  perdeva  si  grande 
cittadino ,  quanti  fatti  dolorosi  non  amareggiarono 
questo  povero  paese!  Quanti  tristi  uomini  non  mi- 
nacciarono la  rovina  della  patria  !  Oh  !  se  è  vera  la 
terribile  sentenza  che  —  Morte  fura  i  migliori  — 
riuniamoci  intorno  a  questa  onorata  tomba,  e  colPac- 
cento  d' una  penosa  verità  esclamiamo  :  *  Qui  con 
te,  0  Brofferio,  siamo  in  compagnia  d'uno  dei  pochi 
veri  amici  d'Italia  nostra!  • 
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Molti  oratori  pronunziarono  sulla  tomba  di  Angelo 
Brofferio,  nel  dì  in  cui  compieva  Tanno  di  sua  morte, 
eloquenti  ed  inspirate  parole. 

Il  dott.  Giovanni  Martini,  che  fu  ad  Angelo  Brof- 
ferio amico  costante  ed  appassionato,  parlò  per  il  primo, 
coU'eloquenza  del  cuore  e  del  dolore.  Ecco  le  sue 
parole  : 

«  Concittadini, 

t  Volge  ora  un  anno  da  che  accompagnammo  in 
questa  sua  ultima  dimora  la  salma  del  nostro  com- 
pianto Angelo  Brofferio.  L'estrema  ambascia  da  cui 
era  compreso  il  mio  cuore  non  permise  al  mio  labbro 
di  darle  l'estremo  vale.  Altri  più  di  me  eloquenti  com- 
pierono il  mesto  uffizio. 

«  Il  tempo  che  tutto  modifica  ha  ora  mitigato  il  mio 
dolore  per  la  gran  perdita  di  sì  illustre  amico,  e  mi 
permette  di  tesserne  brevemente  l'elogio.  Non  aspet- 
tatevi una  orazione  funebre  che  non  son  io  da  tanto, 
mi  propongo  solamente  di  rappresentarvi  l'illustre  tra- 
passato sotto  l'aspetto  principale  di  patriota,  di  ora- 
tore, di  criminalista  e  di  poeta  popolare  della  libertà. 
Non  ancora  ventenne  lo  troviamo  a  S.  Salvarlo  nel 
1821,  fra  i  generosi  che  osarono  alzare  il  vessillo  della 
libertà;  nel  1831  veniva  tradotto  qual  cospiratore  contro 
l'assolutismo,  nella  cittadella  d'Alessandria,  dove  poco 
mancò  non  fosse  condotto  all'estremo  supplizio.  Sempre 
per  causa  della  libertà  lo  vediamo  nuovamente  arre» 
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stato  nel  1833,  e  nel  suo  stesso  carcere  dettava  le 
sue  Canzoni  Piemontesi  che  erano  destinate  a  fare  il 
giro  di  tutta  la  terra  subalpina  ed  a  risvegliare  poco 
a  poco  nella  mente  del  popolo  le  prime  idee  di  libertà 
e  di  emancipazione  dallo  straniero.  Arguto  e  satiricó^ 
nelle  sue  canzoni,  meritò  il  glorioso  titolo  di  Bèranger 
piemontese.  Esse,  da  prima  stampate  in  Svizzera, 
venivano  clandestinamente  trasportate  in  Torino,  di 
dove  si  diffondevano  per  tutto  il  Piemonte  e  penetra- 
vano perfino  nella  reggia. 

«  Principale  scrittore  del  Messaggiere  Torinese,  pe- 
riodico che  ottenne  il  primato  in  Torino  per  19  anni, 
ebbe  continuamente  a  lottare  colle  inesorate  forbici  della 
censura  preventiva;  ma  con  grande  astuzia  sapeva  so- 
venti deluderne  la  vigilanza,  innestandovi  frasi  e  pen- 
sieri che  risvegliavano  nel  petto  de'  suoi  lettori  l'amore 
all'Italia  ed  alla  libertà,  quantunque  questi  due  voca- 
boli fossero  rigorosamente  posti  all'indice  dai  revisori 
della  stampa.  Sostenne  rivali  polemiche  con  i  più  in- 
signi scrittori  di  quei  tempi,  in  particolare  con  Fe- 
lice Romani,  locchè  gli  procurò  ire,  rancori  ed  im- 
micizie  non  poche. 

«  Venuta  l'alba  del  48  fu  il  primo  oratore  popolare 
a  chiedere  con  altri  generosi  l'armamento  del  popolo 
e  più  tardi  lo  Statuto. 

«  Eletto  deputato  in  tutta  la  legislatura  Subalpina  ed 
in  quella  ultima  Italiana,  sempre  primeggiò  nell'aula 
parlamentare  e  tenne  sempre  il  vanto  di  oratore  inar- 
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rivabile,  quantunque  ottenesse  difficilmente  di  far  adot- 
tare le  sue  proposte.  Il  suo  posto  è  stato  mai  sempre 
nei  banchi  delPopposizione,  ma  quantunque  da  prima 
non  avesse  la  fede  monarchica,  una  volta  però  che 
giurò  fede  al  re  ed  allo  Statuto,  la  mantenne  in  ogni 
tempo  inviolata. 

«  La  calunnia  non  lo  risparmiò,  ma  fidente  nella  sua 
innocenza  e  nel  suo  amore  all'Italia,  alla  sua  indipen- 
denza ed  alla  libertà,  non  temette  i  suoi  strali,  ed  il 
tempo  fece  giustizia  delle  calunnie  e  dei  calunnia- 
tori. Chiamato  dal  Re  al  nobile  e  delicato  ufficio  di 
storiografo  del  Parlamento  Subalpino,  dettò  i  sapienti 
volumi  che  hanno  veduto  non  ha  guari  la  luce  con 
profondità  di  vedute  e  con  i  più  veri  profili  parlamen- 
tari. Da  ultimo  scriveva  T  Inno  di  Guerra  del  1866 
che  fu  il  canto  del  cigno  del  poeta  Subalpino.  Tribuno, 
oratore,  poeta,  storico,  scrittore,  avvocato,  criminalista 
incorruttibile,  ecco  l'uomo  che  piangiamo  estinto.  Ri- 
cevi ora  una  mesta  corona  di  fiori  che  a  nome  di 
tutti  i  miei  concittadini  depongo  sulla  tua  tomba  ed 
inspiraci,  o  Spirto  immortale,  sentimenti  generosi  di 
amor  patrio  e  di  libertà.   » 

A  nome  del  foro  torinese  cosi  dopo  favellava  l'av- 
vocato G.  Roggeri: 

«  La  venerazione  per  i  sepolcri  fu  religione  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  È  questo  un  dovere  che 
ci  viene  imposto  dal  cuore,  per  riconoscenza  verso  colui 
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che  consacrava  al  benessere  della  patria  la  travagliata 
sua  vita. 

«  Oggi  noi  compiamo  ad  un  dovere  verso  un  illustre 
cittadino  che  mente  e  cuore  consacrò  per  ottenere  il 
trionfo  della  libertà,  l'unificazione  e  l'indipendenza  del- 
l'Italia. 

■  Non  vo'  ripetere  quanto  vi  disse  in  dettaglio  con 
tanta  piena  di  affetti  il  dottore  Martini.  Come  or  fa 
un  anno,  il  nostro  dolore  è  vivo  e  profondo  oggi  e 
sempre. 

«  Il  numeroso  concorso  onde  si  fa  maestosa  questa 
dimostrazione  di  affetto  verso  chi  ha  tanto  onorato 
Italia,  è  una  prova  evidentissima,  una  riconferma  so- 
lenne di  quei  voti  e  di  quei  fermi  propositi  coi  quali 
gl'Italiani  tutti,  mi  sia  permesso  il  dirlo,  vogliono  veder 
compiuta  l'opera  di  unificazione  e  di  libertà. 

t  Dei  grandi  dolori  e  dei  grandi  disinganni  ebbe  in 
questi  tempi  a  soffrire  la  famiglia  Italiana:  ma  questi 
però  non  hanno  potuto  affievolire  la  nostra  costanza. 
Italia  sarà  con  Roma  capitale;  qui  offeriamole,  o  signori, 
un  giuramento  sulla  tomba  delfillustre  patriota  e  questo 
0  sarà  il  miglior  suffragio  a  quell'anima  generosa.  » 

L'avvocato  Carlo  Guasco,  inspirandosi  alla  facile  musa 
del  Piemonte  in  cui  ebbe  Brofferio  tanti  e  fortunati 
sorrisi,  leggeva  i  seguenti  versi: 

Brofferio!...  un  to  consej,  na  toa  parola... 
Un  segn...  l'Italia  anssiosament  aspeta; 
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Mostje  la  strà  per  seurtì  da  na  scola       '..a 
Ch'ai  ciucia  '1  sangh  e  la  manda  an  boléta  ; 
Angossà  dal  dolor,  seira  e  matin 
A  va  ciamand  Ang-lin...  Ang-lin...  Ang-lin!... 

Perchè  it  risponde  nen?....  Cos  veul-lo  di' 
Ch'it  abandoni  chi  t'amavi  tant?... 
L'Italia  a  sta  per  meuire...  e  senssa  ti, 
Senssa  '1  to  genio,  senssa  '1  feugh  d'to  cant^ 
Strangola  da  l'imposte  e  da  l'usura, 
A  finirà  pr' andessne  an  sepoltura... 

Pover  Brofferio  !  inutilment  at  clama 
La  mare  d'j' Italian  coi  brass  désteis; 
La  potenssa  d'toa  vós,  d'to  sguard  la  fiama 
A  sta  si  drinta  già  da  dodes  meis... 
Perchè,  Nossgnor,  perchè  nen  fé  la  grassia 
D 'sospende  ancor  un  poch  tanta  désgrassia? 

Quasi  'n  mancheissa  l'Angel  dia  vitoria, 

Apena  mort  Brofferio,  ecco  Custoza 

E  con  chiel  fin  perdend  l'ombra  dia  gloria 
Su  Lissa  Teghethoff  l'antenna  a  posa; 

0  '1  cheur  profetisand  le  doe  sconfite 
A  l'è  partì  piorand  con  j'ale  drite. 

Prim  soldà  dl'italiana  libertà 
T'as  mai  dsertà  to  post,  —  la  toa  mission 
T'as  compì  fierament,  senssa  viltà; 
Pr  '1  to  mai  cambiè  vela  e  convission, 

1  dent  di' invidia  e  dia  calunia  a  gara 

A  l'han  strassate  '1  cheur  fina  a  la  sbara. 
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Ma  la  storia  ìmparsial,  giudice  vera, 
'L  velen  die  passion  lassand  da  banda, 
A  l'ha  già  scrit  che  un'anima  sincera, 
Giusta,  pietosa,  onesta  e  veneranda 
L'avìa  Brofferio,  e  ch'a  l'ha  mai  lassa 
D'  difende  retament  la  libertà. 

Da  Taut  andoa  ch'it  ses,  anima  pura, 
Guarda  l'Italia,  guarda  '1  to  pais, 
E  la  neuit,  ch'ai  lo  ingombra  scura  scura, 
Ilumina  coi  ragg  d'to  genio  amis; 
E  noi  da  si  inspirandse  a  toa  memoria 
I  batroma,  com'  ti,  '1  sente  dia  gloria. 

Turili,  25  magg  1867. 


Avv.  Guasco  Carlo. 


Un  distintissimo  avvocato  di  Genova,  il  sig.  Luigi 
Priario,  pronunziava  quindi,  in  mezzo  agli  applausi 
di  tutti  i  circostanti,  il  seguente  eloquentissimo  discorso, 
che  onorò  non  solo  Angelo  Brofferio,  alla  cui  memoria 
era  dedicato,  ma  ben  ancora  il  coraggioso  oratore  che 
lo  improvvisava: 

«  L'antico  amico  d'Angelo  Brofferio,  Pil lustre  patriota 
Riccardo  Sineo,  ci  ha  detto  che  la  tomba  di  Brofferio 
gli  richiamava  alla  mente  il  monumento  di  un  altro 
grande  Italiano,  ch'egli  aveva  testé  visitato,  quello  di 
Ugo  Foscolo. 
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«  Ed  io  prenderò  appunto  dal  Foscolo   V  epigrafe 
delle  mie  parole  e  vi  ripeterò  con  lui: 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  dei  forti. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d'affetti 
Poche  gioie  ha  nell'urna.  — 

«  Ma  molte  ne  ha  Turna  del  grande  patriota  che 
noi,  in  questo  anniversario  della  sua  morte,  piangiamo 
ed  onoriamo,  poiché  egli  ha  lasciata  immensa  eredità 
d'affetto  a  noi,  ed  a  tutti  gli  Italiani. 

«  Chi  fosse  Angelo  Brofferio  già  lo  dissero  con 
commoventi  parole  i  suoi  egregi  amici,  dott.  Martini 
e  deputato  Sineo,  ed  io  non  farei  che  ripetere  le  cose 
dette,  se  vi  ritessessi  l'apologia  del  grand'uomo,  del- 
l'infaticabile scrittore,  del  potente  oratore. 

e  Chi  non  ha  conosciuta  ed  ammirata  la  sua  elo- 
quenza maschia  ed  incisiva,  sublime  ed  inspirata;  la 
vivacità  della  sua  imaginazione  e  del  suo  epigramma; 
la  vena  inesauribile  della  sua  penna  e  della  sua  parola  ? 
La  sua  Storia  del  Piemonte  vivrà  immortale,  come 
immortali  vivranno  i  suoi  Tempi,  le  sue  patriottiche 
canzoni  piemontesi,  i  suoi  discorsi  al  Parlamento;  e 
Brofferio  come  oratore  e  scrittore  passerà  nella  storia 
col  nome  ben  meritato  di  Mirabeau  Piemontese.  Nulla 
gU  mancò  per  farlo  grande,  nulla;  nemmeno  il  fiele 
e  l'aceto,  che  suol  sempre  abbeverare  i  grandi  uomini; 
il  fiele  e  l'aceto  dell'invidia,  della  calunnia  e  della  per- 
secuzione. 

U 
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«  Ma  dove  Brofferio  fu  più  grande  per  T  Italia   e 
per  noi,  che  ci  onorammo  in  vita  della  sua  amicizia, 
ed  ora  lo  piangiamo  estinto,  fu  come  grande  patriota 
e  soldato  della  libertà. 

«  La  sua  fu  una  vita  di  continue  prove  durate,  di 
continue  battaglie  combattute  e  vinte  per  la  libertà  del 
suo  paese.  La  sintesi  di  essa  fu  l'amore  d'Italia. 

«  Come  le  sacerdotesse  di  Vesta  dei  tempi  antichi 
vegliavano  la  loro  vita  attorno  al  fuoco  della  Dea,  per 
conservarne  immortale  la  fiamma,  egli  ha  vegliato  tutta 
la  vita  attorno  all'altare  della  libertà,  per  conservarne 
inestinguibile  il  fuoco  sacro  nel  cuore  degli  Italiani. 

«  Gol  nome  e  coH'affetto  d'Italia  visse,  e  col  nome 
d'Italia  mori,  consacrando  l'ultimo  suo  canto  di  guerra 
all'Italia,  che  era  l'inno  dei  nostri  prodi  sul  campo  di 
battaglia,  e  suonato  da  essi  al  loro  primo  entrare  sui 
baluardi  di  Mantova  e  di  Verona. 

<  Come  Mosè  mori  alla  vigilia  dell'ingresso  del  po- 
polo ebreo  nella  terra  promessa,  egli  morì  poco  prima 
della  liberazione  di  Venezia,  e  non  potè,  prima  di  mo- 
rire, vedere  avverato  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita,  la 
completa  unificazione  d'Italia. 

«  Ma  fu  sventura  codesta? 

«  Io  credo  invece  fosse  somma  ventura  ed  opera 
della  Provvidenza. 

«  Egli  morì,  ma  mori  a  tempo,  e  fu  più  felice  nella 
morte  che  se  avesse  sopravvissuto. 

«  Quante  amarezze  non  gli  ha  risparmiato  la  morte  1 
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'  Egli  non  vide  Gustoza,  non  vide  Lissa,  non  vide 
armi  spuntate  in  pugno  ai  nostri  prodi,  le  nazioni 
ludibrio  della  diplomazia,  ed  il  nostro  diritto  ricono- 
sciuto e  gettato  in  viso  all'Italia,  come  un  insulto,  o 
come  un'elemosina. 

«  Non  vide  l'Italia,  libera  dagli  stranieri,  minacciata 
da  più  vergognosa  rovina,  dalla  bancarotta,  e  dal  fla- 
gello della  insipienza  della  cattiva  amministrazione. 

«  Non  vide  rialzar  le  teste  della  moderna  idra  bernea, 
della  Curia  romana,  che  egli  aveva  sempre  combattuto 
e  schiacciata,  per  venire  a  minacciar  nuovamente  l'I- 
talia colla  ipocrita  maschera  della  Libera  Chiesa  in 
libero  Stato. 

e  Fortunato  davvero  di  essere  morto  a  tempo,  e 
di  non  aver  veduto  tutte  queste  cose,  che  noi,  pur 
troppo,  dovemmo  vedere  e  soffrire. 

e  Brofferio!  Quelli  che  volevano  farti  Jun'  ingiuria, 
dicevano  che  tu  eri  troppo  piemontese,  troppo  torinese: 
stolida  accusa! 

«  Credendo  di  farti  un'ingiuria  essi  ti  elogiavano. 
Non  è  forse  il  Piemonte  che  ha  fatto  l'Italia  ?  Non  è 
dalle  Antiche  Provincie  che  è  partita  la  scintilla  vivi- 
ficatrice di  tutta  la  penisola? 

«  Eglino  avevano  ragione  di  dirti  tale,  poiché  tu 
hai  provato  che  l'essere  molto  piemontese  volea  dire 
essere  molto  italiano,  e  tu  fosti  italiano  davvero,  come 
lo  è  la  tua  Torino.  Infatti  fino  a  che  la  capitale  d'Italia 
fu  qui,  non  vi  fu  alcuno  che  osasse  tentare  e  proporre 
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di  prostituire  la  dignità  e  l'autorità  della  nazione  al 
papato,  nessuno  che  osasse  porre  alla  luce  il  mostruoso 
ed  immortale  aborto  Langrand-Dumonceau. 

«  Sì,  perocché  certe  enormità  da  gesuita  mascherato 
e  da  banchiere  usuraio,  a  Torino  era  impossibile,  non 
che  attuarle,  proporle  e  neppur  concepirle. 

«  Brofferio,  tu  vedi  raccolti,  intorno  al  tuo  sepolcro, 
italiani  di  tutte  le  provincie,  ed  io  che  qui  parlo,  e  a 
te  fui  caldo  amico  in  vita,  appartengo  a  quella  Ge- 
nova che  fu  una  volta  superba  di  mandarti  suo  rap- 
presentante al  Parlamento  Subalpino. 

t  Ebbene,  tutti  ti  onorano  come  un  loro  amico  e 
congiunto,  e  depongono  sulla  tua  tomba  un  fiore  ed 
una  lagrima,  perchè  sanno  che  tu  fosti,  anzitutto, 
onesto,  e  non  isfruttasti  l'Italia  come  un  podere,  come 
tanti  altri,  che  fingevano  di  onorarla  e  la  trafficavano, 
hanno  fatto. 

«  Se  l'immortalità  dell'anima  è  una  verità;  se  la 
rehgione  dell'umanità  e  della  patria  bastano  ad  avvici- 
narci a  Dio  —  il  Dio  dell'amore  e  della  carità,  non 
quello  dell'odio  e  dell'intolleranza  —  tu  che  non  vi- 
vesti che  d'amore,  tu  che  non  conoscesti  l'odio,  tu 
che  non  respirasti  che  per  la  libertà  e  la  gloria  del 
tuo  paese,  pel  bene  dell'umanità  e  la  fratellanza  dei 
popoli,  tu  ora  vivi  felice  ed  immortale  nell'amplesso 
di  Dio. 

«  Ebbene,  tu  di'  a  questo  Dio,  col  quale  si  è  ora 
confuso  il  tuo  spirito  immortale,  che  noi  lo  adoriamo, 
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DOD  neirangusta  cerchia  di  un  tempio,  ma  sotto  il 
padiglione  dei  cieli,  e  colla  religione  dell'amore,  del- 
l'amanita e  della  patria,  come  tu  lo  adorasti. 

«  Digli  che  ridoni  all'Italia  il  suo  genio  antico,  la 
sua  grandezza  e  la  sua  virtù.  Digli  che  la  salvi  daUa 
valanga  della  cattiva  amministrazione  che  minaccia  di 
subbissarla.  Digli  che  noi  vogliamo  la  nostra  Roma, 
capitale  d'Italia,  che  vogliamo  e  dobbiamo  atter- 
rare le  mura  di  Roma  papale,  colla  forza  del  nostro 
diritto,  come  lo  squillo  delle  trombe  d'Israello  fece 
cadere  le  mura  di  Gerico. 

«  Noi  intanto,  tuoi  fidi  amici  ed  ammiratori,  man- 
dando ancora  un  saluto  a  questa  tomba  che  racchiude 
le  tue  ossa  venerate,  o  Brofferio,  ripeteremo  i  versi 
sublimi  del  tuo  ultimo  inno  di  guerra,  sempre  pronti 
a  ripeterli  in  tutte  le  battaglie  del  pensiero  e  dell'a- 
zione, che  ci  offriranno  i  nemici  delle  libertà  dei  popoli: 

«  Dagli  spaldi  vigilati 
«  Grideranci  :  chi  va  là  ? 
«  Dell'Italia  siam  soldati, 
«  Portìam  guerra  e  libertà.  » 

Altri  oratori  pronunziarono  quindi  nuovi  discorsi; 
poscia  la  pia  cerimonia  aveva  fine,  e  il  mesto  corteggio 
si  separava. 

Un  dì  scriveva  Brofferio  :  «  Quand'io  morirò,  se  ne 
parlerà  per  un  giorno  in  Itaha,  per  due  alla  Camera, 
per  una  settimana  a  Torino,  per  quindici  giorni  tra 
i  miei  amici  e  poi  tutto  sarà  finito  della  mia  memoria.  > 
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Tu  ti  sbagliasti,  o  Brofferio.  Oggi,  dopo  quasi  due 
anni  dacché  l'immatura  tua  perdita  afflisse  l'Italia,  la 
tnemoria  delle  tue  opere  e  del  tuo  cuore  vive  più 
grande  e  venerata  che  mai. 
Torino,  14  febbraio  1868. 

Federico  Pugno. 
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